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PRINCIPI  ELEMENTARI 

D'IGIENE  NAVALE 

E 

MANUALE  DI  MEDICINA  PRATICA 

DESTINATO 

Al  CAPITANI  MERCANTILI 

DELLA  MARINA  SARDA 

ONDE  IN  MANCANZA  DI  MEDICO  E  CHIRURGO 
POSSANO    SOCCORRERE    l'  EQUIPAGGIO    AMMALATO    DURANTE    IL  CORSO 
DELLA  NAVIGAZIONE 
COLI'  AGGIUNTA 

DELLE  INVENZIONI  MECCANICO -IGIENICHE 

OPERA 

del  Dottore  BENEDETTO  M0NT0L1V0 

Medico  in  Capo  della  R.  Marina 
Membro  corrispondente  dell'  Accademia  Reale  medico-chirurgica  di  Torino  , 
Membro  residente  effettivo  dell'Accademia  medico-chirurgica  di  Genova, 
Presidente  delle  conferenze  scientifiche  medico-chirurgiche 
del  corpo  sanitario  militare  mari  timo, 
Membro  del  Consiglio  d'amministrazione  dell'Ospedale  principale 
di  detta  regia  Marina,  ecc.  ecc. 

//  faui  s'honorer  de  critiques, 
mépriser  les  satyres ,  corriger 
ses  fautes  et  faire  mieux. 

Grassbt. 


con  XV.  Tavole  litografiche. 


GENOVA 

■TIPOGRAFIA  DI  GAETANO  SCHENONE  SUCCESSORE  FRUGONI 
PIAZZA  POSTA  VECCHIA,  PALAZZO  RICCI  N.°  415 
1854. 


} 


L' Autore  dopo  di  avere  adempiuto  a  quanto  prescrivono  te  leggi> 
emanate  a  favore  della  proprietà  letteraria,  intende  valersi  d'ogni  pri- 
vilegio che  queste  gli  concedono,  onde  assicurarsi  quella  della  presente 
Opera;  e  all'  uopo  dichiara  che  non  ne  riconosce  che  i  soli  esemplari  da 
essoìui  sottoscritti. 

B.  Montouvo. 
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Dottore  ALESSANDRO  RIBEB1 

Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia, 
Professore  di  Medicina  operativa  nella  R.  Università  di  Torino, 
Chirurgo  primario  di  S.  M.  il  Re  e  della  Famiglia  Reale, 
Medico-Chirurgo  in  i.°  delle  LL.  AA.  Reali  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Genova, 
Senatore  del  Regno, 
Presidente  del  Consiglio  superiore  militare  di  sanità, 
Consigliere  straordinario  del  Consiglio  dell'istruzione  e  della  Sanità  pubblica, 
Chirurgo  dell'  Ospedale  Maggiore  di  S.  Giovanni  Battista , 
Membro  dell'Amministrazione  dell'Opera  della  Maternità, 
Commendatore  dell'  ordine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
e  dell'ordine  militare  di  Cristo  del  Portogallo , 
Cav.  e  Consigl.  dell'ordine  civile  di  Savoia , 
Socio  ordinario  dell'  Accademia  delle  Scienze 
e  dell'Accademia  medico-chirurgica  di  Torino, 
Socio  corrispondente  dell'Accademia  di  Medicina  di  Francia, 
dell'  Accademia  Imperiale  Medico-Chirurgica  di  S.  Pietroborgo , 
dell'Accademia  Fisico-Medico-Statistica  di  Milano, 
della  Società  Accademica  di  Medicina  di  Marsiglia, 
delle  Società  Mediche  di  Barcellona,  di  Lisbona, 
Commendatore  dell'ordine  della  Legion  d'  onore  di  Francia, 
ecc.  ecc. 


Il  riparare  per  quanto  è  possibile  alla  mancanza  di  medica 
assistenza  per  gli  infermi  degli  equipaggi  mercantili,  che 
per  troppo  necessaria  economia  non  possono  provvedersi 
di  medico  o  chirurgo  stipendiato  durante  il  lor  viaggio  , 
era  cosa  troppo  sospirata  da  chi  da  gran  tempo  vede  i 
gravi  danni  che  nella  perdita  di  tanti  robusti,  abili,  e 
da  lunghi  anni  sperimentati  marinai,  e  ne  II'  immatura 
morte  di  molti  capi  o  membri  di  famiglia  ad  essa  pur 


troppo  necessari  si  devono  cmnpiangere;  mentre  questi  infe- 
lici se  avessero  avuto  i  dovuti  sussidi,  spesse  volte  ne 
sarebbero  stati  facilmente  preservati ,  quelli  a  benefizio 
della  tanto  difficile  arte  marinaresca,  e  questi  di  tante 
desolate  vedove  e  derelitti  figli. 

Io  mi  occupai  di  si  nobile  oggetto  e  ne  formolai  un 
Manuale  pratico  medico-chirurgico  che  ardisco  sperare  possa 
essere  all'  uopo  vantaggioso. 


A  questa  mia  Operetta  va  aggiunta  la  ristampa  di  altro 
Opuscolo  già  a  Voi  Illustrissimo  Signor  Cavaliere  dedicato 
e  da  Voi  graziosamente  accollo;  ed  è  appunto  la  spe- 
rimentata gentile  Vostra  accondiscendenza  che  mi  fa  spe- 
rare che  r  Opera  mia  non  sia  per  essere  da  Voi  disde- 
gnata, sebbene  dal  lato  scientifico  non  meriti  d'essere 
fregiata  del  nome  Vostro  troppo  chiaro  nelle  scienze 
mediche  e  illustre  nelle  sociali  gerarchie, 


ÌSelt  atto  di  pregarvi,  Illustrissimo  Signore,  di  voler 
menarmi  buona  la  discolpa  di  questa  nuova  mia  sover- 
chia confidenza  in  Voi ,  permettetemi  di  pubblicamente 
riprotestarmi 


lìdia  S.  V.  fim 


Umil.  e  Dev.  Servitore 
Dottor  Benedetto  Montoliyo 


PREFAZIONE 


Alcuni  inconvenienti  relativi  all'igiene  da  me  osservati  a 
bordo  dei  diversi  legni  della  marina  mercantile  nel  lungo 
periodo  di  oltre  treni'  anni  di  navigazione ,  m' ispirarono 
da  gran  tempo  vivo  il  desiderio  d'  indagarne  le  cagioni  e 
cercare  i  mezzi  per  ovviarvi. 

In  quest'  intendimento  io  aveva  scritta  la  presente  Ope- 
retta, e  lo  scorso  anno  mi  era  finalmente  determinato  di 
pubblicarla,  come  anunziò  il  n.°  10  della  Gazzetta  di  Genova 
in  data  de'  13  Gennaio  1855:  quando  per  circostanze  par- 
ticolari del  mio  uffizio  dovetti  ritardarne  la  pubblicazione. 
Ed  ora  esce  alla  luce  tal  quale  io  F  aveva  a  quelF  epoca 
dettata  :  in  essa  dopo  alcuni  precetti  relativi  all'  igiene  in 
generale,  entro  a  parlare  di  tutte  quelle  malattie  della 
gente  di  mare  che  per  la  loro  frequenza  e  per  la  faci- 
lità nel  riconoscerle  e  quindi  nel  curarle  anche  da  chi  è 
estraneo  alla  scienza  medica,  mi  sembrò  più  interessante 
di  descrivere.  Questa  parte  dovea  per  certo  comprendere 


soltanto  le  malattie  che  hanno  luogo  sul  mare:  ma  chi 
potrebbe  dire  quai  sieno  i  soli  mali  da  cui  una  peculiare 
classe  di  uomini  può  essere  assalila  e  segnarne  i  confini? 
In  tale  alternativa  io  credetti  pertanto  miglior  partito  abbon- 
dare piuttosto  nel  farne  il  novero  che  correr  pericolo  di 
tralasciarne  alcuna  importante,  e  per  volere  essere  troppo 
conciso  render  Y  opera  all'  uopo  insufficiente.  E  se  perciò 
avvenisse  il  caso  che  la  mia  Operetta  cadesse  nelle  mani  di 
taluno  anche  estraneo  all'arte  marinaresca  che  per  circo- 
stanza di  luogo  o  per  insufficienza  di  mezzi  non  potesse 
avere  ricorso  al  medico,  io  mi  riputerei  felice  d'essermi 
reso  giovevole  a  questo  sfortunato. 

Perciò  che  riguarda  lo  stile,  ho  procurato  di  tenere 
un  linguaggio  al  tutto  popolare;  e  se  talora  per  fissare 
maggiormente  le  idee  ho  adoperato  qualche  vocabolo  tec- 
nico e  scientifico,  non  ho  mai  tralasciato  di  spiegarlo  in 
termini  volgari,  persuaso  che  altrimenti  non  avrei  fatto  che 
condurre  l' inesperto  in  un  labirinto  in  cui  avrebbe  potuto 
smarrirsi,  e  nella  confusione  attingere  errori  in  luogo  di 
qualche  nozione  salutare. 

Finalmente  confidandomi  che  la  Proposta  delle  mie  inven- 
zioni meccanico-igieniche  di  riforma  per  uso  della  /?. 
Marina  già  pubblicate  nel  1850  potesse  essere  di  maggior 
vantaggio,  animato  dal  favorevole  accoglimento  che  in 
allora  le  fece  il  pubblico,  ho  pensato  inserirla  nella  pre- 
sente Operetta  coli'  aggiunta  di  altre  invenzioni  che  la 
continua  ed  assidua  osservazione  in  questo  intervallo  di 
tempo  mi  ha  suggerito.  Esse  però  non  tutte  riguardano  i 
legni  mercantili,  perchè  alcune  son  proprie  piuttosto  dei 
regii  Spedali  di  Marina:  anzi  la  necessità  di  alcune  riforme 


a  benefizio  dei  malati  spero  mi  servirà  di  valevole  scusa 
se  ve  ne  ho  intromesso  qualchedima  che  spetta  eziandio 
agli  spedali  di  terra. 

Debbo  per  ultimo  avvertire  essermi  fatto  una  legge  di 
non  iscriver  nulla  eh'  io  non  abbia  lungamente  sperimen- 
talo; giacché  si  sa  quanto  sia  debole  la  teoria  senza  la 
pratica,  e  come  quella  cede  ai  fatti  colle  debite  cautele 
constatati. 

Io  già  ho  manifestalo  il  mio  scopo  nel  fare  quest'Opera. 
Altri  fra  i  miei  concittadini ,  che  nella  sublime  arte  del 
guarire  sono  molli  e  peritissimi ,  più  di  me  avventurato 
raccoglierà  con  maggior  profìtto  eh'  io  non  possa  ripro- 
mettermi ,  il  frutto  delle  proprie  fatiche  coltivando  il  vasto 
campo  dell'  igiene  navale:  io  mi  terrò  bastantemente  soddi- 
sfatto di  avere  aperta  una  via  non  ancora  da  alcuno  percorsa. 


IGIENE  NAVALE 


INTRODUZIONE 


Quando  per  mezzo  del  Commercio  l' uomo  vide  aperto 
il  passo  alla  propria  ricchezza ,  affrontando  pericoli  e  fa- 
tiche ,  si  lanciò  ne'  mari  quasi  privo  delle  più  essenziali 
cognizioni  intorno  alla  perigliosa  via  impresa  a  percorrere. 
Furono  quindi  i  deplorati  casi  dell'  audace  sua  impresa 
che  lo  guidarono  grado  grado  al  perfezionamento  di  quella 
scienza  che  tanti  benefizii  e  tanta  luce  apportò  nel  mondo. 

Diffatti  di  quale  vantaggio  riuscisse  1'  impiego  della 
bussola  primieramente,  e  in  questi  ultimi  tempi  l'applica- 
zione del  cronometro  alla  navigazione,  è  inutile  qui  riferirlo. 

Se  non  che  mentre  la  Nautica  si  arricchiva  di  così  pre- 
ziosi tesori,  l' Igiene  navale  per  fatali  circostanze  rimase 
quasi  stazionaria ,  o  non  fece  che  scarsi  passi. 


Eppure  ognuno  sei  sa  di  qaanta  importanza  essa  sia 
ne  è  qui  mestieri  ch'io  mi  faccia  a  ridirlo.  Lorchè  l' uomo 
vede  il  proprio  simile  in  preda  a  dei  mali  che  minacciano 
la  sua  esistenza,  si  sente  naturalmente  spinto  a  procurargli 
qualche  soccorso:  brama  un'  ispirazione  propizia  che  gli 
suggerisca  i  mezzi  onde  guarirlo;  e  se  può  avere  in  soccorso 
la  medicina  ,  riconosce  allora  quanto  essa  sia  utile  e  be- 
nefattrice. 

Ma  che  fare  qualora  trovasi  nell'  impossibilità  di  ricevere 
i  soccorsi  salutari  dall'arte,  quando  per  cagione  delle  cir- 
costanze e  dei  luoghi  non  può  avere  pronto  il  medico,  se 
non  procurare  in  quella  triste  solitudine  di  farsi  medico 
egli  stesso  dando  di  mano  a  qualche  farmaco  ed  egli  stesso 
apprestarlo  ?  E  come  potrebbe  in  ciò  fare  una  scelta 
adattata  e  somministrarla  debitamente,  onde  invece  di  gio- 
vare all'  infermo  non  gli  torni  anzi  a  danno,  qualora  vada 
tentone,  digiuno  d'  ogni  nozione  medica  più  elementare  e 
necessaria?  Chi  può  d'  altronde  ridire  gli  errori  massicci 
e  le  tante  ridicole  superstizioni  del  volgo  nel  giudicare 
della  causa  di  certe  malattie,  e  nella  scelta  e  nell'uso  dei 
medicamenti  ? 

Ora  egli  è  appunto  il  desiderio  di  ovviare  a  tanti  e  sì 
gravi  sinistri  e  di  giovare  per  quanto  le  deboli  mie  forze 
mi  permettono  ad  una  classe  d'  uomini  cotanto  benefica  e 
ornai  necessaria  alla  vita  di  una  nazione  menomamente  in- 
civilita eh'  io  ho  preso  a  scrivere  e  mi  son  proposto  di 
pubblicare  la  presente  Operetta.  Essa  sarà  divisa  in  tre 
parti:  nella  i.a  che  riguarderà  più  specialmente  l' igiene,  io 
tratterò  delle  provviste  da  farsi,  delia  scelta  dei  cibi  e 
delle  bevande,  del  modo  di  conservarle  e  di  somministrarle, 
del  numero  di  equipaggi  e  di  passeggieri  che  un  capitano 
può  ricevere  a  bordo,  e  del  corredo  di  vestimenta  di  cui 
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ciascun  di  essi  deve  essere  fornito,  della  pulitezza  dei  na- 
vigli, delle  cautele  da  usarsi  riguardo  alle  merci  che  si 
hanno  a  caricare,  e  finalmente  dell'  influenza  che  esercita 
suila  salute  dell'uomo  la  varia  modificazione  dell'atmosfera. 
Nella  2.a  accennerò  le  malattie  cui  può  andar  soggetta  più 
specialmente  la  gente  di  mare,  indicando  i  sintomi  propri 
di  ciascuna,  e  suggerendo  i  medicinali  opportuni  a  ciasche- 
duna di  esse:  tratterò  quindi  delle  ferite  e  delle  fratture 
più  frequenti  e  del  modo  di  curarle,  e  terminerò  con  fare 
una  piccola  digressione  sulla  Febbre  gialla  terribile  morbo 
contagioso  che  da  mezzo  secolo  cominciò  a  manifestarsi  in 
Italia.  Nella  3.a  notati  in  un  catalogo  tutti  i  medicinali 
de'quali  vuole  essere  provveduto  specialmente  un  legno  di 
lungo  corso,  tratterò  della  natura  di  essi,  e  del  modo  di 
prepararli  e  di  conservarli. 

Completerà  quest'Operetta  una  descrizione  di  alcune  in- 
venzioni meccaniche  da  me  fatte,  tendenti  parte  a  premu- 
nire dalle  malattie  e  parte  a  migliorare  lo  stato  degli  in- 
fermi. 

Ma  innanzi  a  tutto  gioverà  qui  fare  alcune  osservazioni 
intorno  alle  precauzioni  che  i  Capitani  della  marina  mer- 
cantile dovranno  avere  ,  e  più  scrupolosamente  nei  viaggi 
di  lungo  corso,  rispetto  a  quei  che  son  per  ricevere  a 
bordo,  onde  far  sì  che  per  quanto  sta  in  loro  vadano 
esenti  da  malattie  e  possano  far  tutti  sani  e  salvi  un  pro- 
spero viaggio. 

Sarà  precipua  cura  del  Capitano  di  osservare  attentamente: 

1.  °  Che  i  singoli  individui  de'  quali  vuole  comporre  il 
suo  equipaggio  sieno  robusti ,  sani  ed  esercitati  al  mare. 

2.  °  Che  nessuno  fra  i  medesimi ,  come  fra  i  passeggieri 
del  suo  bordo  ,  conservi  in  se  qualche  traccia  ,  almeno 
apparente  ,  di  malattie  esantematiche  ,  fra  le  quali  le  più 
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facili  a  riconoscersi  sono  l'erpete,  la  rogna,  la  tigna  ecc. 
Onde  garantirsi  poi  dalle  altre  malattie  o  veneree  o  di 
altra  indole,  di  cui  i  marinai  specialmente  potessero  es- 
sere affetti ,  abbia  cura  che  lo  stato  di  loro  salute  venga 
certificato  da  un  medico  per  probità  ed  abilità  conosciuto. 

Appena  un  Capitano  o  per  conto  proprio  o  per  altrui 
assume  il  comando  di  qualsiasi  bastimento  commerciale, 
egli  ne  diviene  il  padrone  assoluto  ;  per  lo  che  concentran- 
dosi in  lui  solo  tutti  i  poteri  gli  corre  V  obbligo  di  dis- 
tribuire coscienziosamente  il  lavoro,  attentamente  sor- 
vegliarne l' andamento ,  disporre  ogni  cosa  al  più  retto 
eseguimento  de'  doveri  che  si  è  imposti  ;  e  a  guisa  di 
padre  affettuoso  ed  amministratore  integerrimo  ,  reggere  il 
suo  equipaggio  con  giustizia,  umanità  e  pratica  economia. 

Alto  e  sublime  è  l' incarico  che  desso  si  assume.  Or  di 
quale  e  di  quanto  errore  non  si  farebbe  egli  mai  colpevole 
se ,  trascurando  le  leggi  della  sana  morale  e  del  buon 
governo  ,  non  curasse  acche  1'  ordine  ,  V  armonia  ,  in  una 
parola  i  principii  sociali  si  mantenessero  ? 

Nella  guisa  stessa  eh'  egli  percorre  il  vasto  Oceano 
sempre  intento  a  misurarne  con  matematica  esattezza  la 
profondità  e  la  distanza  dalla  terra  ,  deve  pure  con 
zelo  e  precisione  studiare  il  modo  di  ben  conoscere  V  in- 
dole ,  le  passioni  e  le  tendenze  individuali  degli  uomini 
affidati  alla  sua  direzione ,  per  quindi  indirizzarli  pru- 
dentemente alla  osservanza  della  disciplina  ,  al  retto  adem- 
pimento non  solo  del  servizio  materiale  del  bastimento  , 
ma  eziandio  dei  doveri  che  ha  1?  uomo  verso  Dio  e  verso 
i  suoi  simili.  Mercè  il  buon  esempio  e  la  ragionevolezza,  ei 
giungerà  ai  più  soddisfacenti  risultati.  Infatti  come  spiegare 
1'  indifferentismo  nelle  pratiche  religiose  e  sociali  della 
massima  parte  de'  marinari  da  non  altro  dirette  che  da  un 
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mal  inteso  egoismo?  Egli  è  ben  vero  che  costretti  a  pas- 
sare buona  parte  de' loro  giorni  sul  mare  in  mezzo  a  pe- 
ricoli continui,  a  privazioni  ed  a  fatiche,  mancano  degli 
elementi  necessari  e  di  stimolo  al  ben  fare  :  ma  noi  ram- 
mentiamo del  pari  con  dolore  che  spesso  dopo  lunghi  viag- 
gi il  marinaro  ritorna  in  patria  viziato  nel  morale  per  l'ab- 
bandono delle  pratiche  più  essenziali  di  religione  ,  noncu- 
rante della  spirituale  salvezza,  dimentico  degli  affetti  di 
parentela  e  di  patria  ,  e  per  sovragiunta  guasto  nel  fisico 
per  malattie  contratte  in  lontane  contrade  ;  mali  tutti  ai 
quali  va  soggetto  quest'uomo  troppo  sventuratamente,  spesso 
per  la  poca  cura  che  prendono  di  lui  i  capitani ,  i  quali 
più  che  d'  ogni  altro ,  dovrebbero  impegnarsi  d' insinuare 
sensi  di  ragionevolezza  e  di  morale  nella  piccola  società 
di  cui  essi  sono  i  reggitori. 

Tralascio  qui  di  dire  che  nei  carichi  debbesi  osservare 
la  regola  puramente  pratica  ,  di  riporre  cioè  nella  stiva , 
prima  le  materie  più  solide  e  pesanti  disposte  a  strati  oriz- 
zontali ,  e  passare  indi  gradatamente  a  quelle  di  minor 
peso  :  poiché  il  volume  delle  merci  istesse  essendo  quasi 
matematicamente  misurato  dalla  portata  e  capacità  dei 
diversi  bastimenti ,  non  farei  che  ripetere  senza  utile  al- 
cuno ciò  che  con  tutta  esattezza  si  pratica  a  giorni  no- 
stri. Farò  bensì  riflettere  che  di  qualsiasi  genere  siano  le 
mercanzie,  prima  di  formare  il  carico  si  deve  avere  l'av- 
vertenza principalissima  di  ripulire  il  più  perfettamente  che 
sia  possibile  la  stiva  destinata  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo  a  contenerle  ;  le  quali  altrimenti  oltre  al  soffrire  un 
incalcolabile  deperimento,  arrecherebbero  eziandio  immenso 
danno  alla  salute  degli  equipaggi  ove  avessero  ad  infettarsi 
per  qualche  principio  miasmatico  già  esistente  nella  stiva 
medesima.  In  quanto  poi  alla  specie  di  dette  mercanzie  , 
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meritano  particolari  cautele  le  pelli  in  generale,  le  quali, 
tanto  per  racchiudere  in  sè  stesse  principi i  mefitici  ,  come 
per  andare  ben  di  frequente  soggette  a  dei  gradi  di  de- 
composizione per  non  compiuto  essiccamento ,  sono  mai 
sempre  cagione  di  funestissimi  accidenti.  Anche  il  cotone 
deve  essere  oggetto  di  speciali  precauzioni  perchè  suscet- 
tibile d' infettarsi  di  principii  deleterii  trasmissibili.  Per- 
tanto tornerà  sempre  utile  a  lui  ed  al  suo  equipaggio  apri- 
re sovente  i  boccaporti  della  stiva  onde  farvi  penetrare 
quella  quantità  d'  aria  che  credesi  necessaria  ,  procurando 
pure  che  nessuno  vi  si  introduca  prima  che  il  rinnova- 
mento dell'aria  siasi  compiuto;  al  che  richiedesi  uno  spazio 
almeno  di  sei  ore  circa.  Che  se  sgraziatamente  alcuna  delle 
merci  caricate  si  infettasse  di  qualche  principio  deleterio 
trasmissibile  ,  quanto  danno  ne  risulterebbe  a  tutti  gli  in- 
dividui dell'equipaggio,  per  le  moltissime  affezioni  maligne 
che  si  potrebbero  ingenerare! 
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PARTE  PRIMA. 


IGIENE 

Capo  i. 

Dei  Viveri  e  delle  Bevande 

Tanto  la  buona  scelta  dei  viveri  e  delle  bevande  per  uso 
di  bordo  delle  navi  mercantili ,  quanto  il  modo  di  conser- 
varli ne'  lunghi  viaggi  di  mare  essendo  della  massima  im- 
portanza ,  io  credo  opportuno  stabilire  in  proposito  alcune 
regole  igiotecniche  mercè  le  quali  si  possano  dai  naviga- 
tori evitare  i  molti  inconvenienti  di  cui  bene  spesso  sono 
vittime. 

Le  provviste  in  viveri  ed  in  bevande  dovranno  farsi  mai- 
sempre  per  cura  dei  Patroni  o  Capitani  de'  rispettivi  ba- 
stimenti ,  poiché  pesando  unicamente  su  essi  la  responsa- 
bilità della  salute  del  proprio  equipaggio,  nessuno  potrebbe 
incaricarsi  di  una  tale  incombenza  con  impegno  ed  inte- 
resse maggiore. 

Tali  provviste  consistendo  generalmente  in  biscotto  , 
pasta,  riso,  legumi,  carne,  fresca,  carne  salata,  conserve  , 
condimenti  ,  vino,  acqua  ecc.  tratterrò  particolarmente  di 
quelle  fra  le  accennate  sostanze  che  meritano  speciale  con- 
siderazione, indicando  ad  un  tempo  il  modo  di  custodirle 
a  bordo  per  conservarle  ne'  lunghi  viaggi. 
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Art.  1.° 


Del  Biscotto 

Formando  il  biscotto  uno  dei  cibi  per  bordo  di  prima 
necessità,  importerebbe  anzi  tutto  fissare  una  norma  intorno 
la  scelta  della  farina  che  servir  deve  alla  sua  fabbricazione, 
giacche  ben  sovente  1'  avara  brama  del  guadagno  vi  intro- 
duce sostanze  adulterine  spesso  dannose.  Ma  come  ciò  si 
possa  effettuare  non  mi  è  concesso  dalla  natura  della 
presente  mia  opera  indicarlo  ,  e  mi  limiterò  a  qualche 
cenno  relativo  ai  mezzi  assai  ovvii  per  distinguere  se  il 
biscotto  sia  o  no  cotto  colla  dovuta  buona  fede;  il  primo 
de'  quali  è  di  infrangerlo  con  un  violento  colpo,  e  si 
potrà  giudicare  ben  cotto  se  in  seguito  a  questo  colpo  si 
ottiene  un  sensibile  crepitìo  quasi  simile  a  quello  di  vetro 
che  si  spezzi,  e  il  biscotto  si  faccia  in  tanti  piccoli  frantumi. 
Il  secondo  mezzo  consiste  nell'  immergerlo  nell'  acqua  :  se 
esso  sopranuota  tosto ,  può  dirsi  ben  cotto  ;  ma  sarà 
imperfetto  e  da  rigettarsi  se  precipita  al  fondo. 

La  leggerezza  di  cui  è  dotato  il  buon  biscotto  gli  ha 
acquistato  presso  i  naviganti  il  nome  di  galletta  per  simi- 
litudine alla  galla  ;  perciò  si  consiglia  come  migliore  il 
meno  pesante. 

Il  biscotto  deve  presentare  all'  occhio  un  colore  paglia- 
citrino  ,  oppure  approssimantesi  a  quello  del  solfo  subli- 
mato ed  essere  alquanto  lucente  nella  sua  superfìcie  esterna: 
internamente  poi  dovrà  mostrare  una  discreta  bianchezza 
senza  ineguaglianze:  deve  esser  privo  di  odore  ed  avere 
un  sapore  gradevole. 

A  bordo  si  conserverà  assai  bene  imitando  il  sistema 
così  detto  americano,  il  quale  consiste  nel  sopraporre  l'uno 
all' altro  i  diversi  strati  di  biscotto  disposti  in  senso  verticale. 


Art.  2.° 
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Delle  Paste 

Sebbene  sulla  natura  delle  paste  che  servir  deggiono  di 
alimento  agli  equipaggi  nonché  ai  passeggieri  de'diversi  legni 
mercantili  poche  cose  io  possa  dire,  pure  non  tornerà  di- 
sutile, penso,  indicare  un  modo  di  adulterazione  che  la  mala 
fede  de'  vermicellaj  o  1'  imperizia  loro  introduce  talvolta 
nella  fabbricazione  di  esse.  Ciò  riguarda  il  grado  di  colo- 
razione che  suolsi  dare  alle  paste,  le  quali  in  vista  del 
considerevole  prezzo  dello  zafferano,  si  adulterano  con 
altre  specie  di  vegetabili  colorati  in  giallo,  come  sarebbero 
ad  esempio  i  fiori  della  calendula,  le  carote,  e  in  genere 
tutte  le  ranuncolacee  ;  le  prime  facili  a  distinguersi  pel 
sapore  dolciastro  che  comunicano  alle  sostanze  cui  si  uni- 
scono, mentre  le  ranuncolacee  sono  fornite  di  un  sapore 
acre,  caustico  o  corrodente,  epperciò  di  facilissima  distinzione. 

Il  ranunculus  pratense  specialmente,  che  è  forse  la  spe- 
cie più  velenosa,  presenta  una  corolla  colorata  di  un 
bellissimo  giallo,  della  quale  appunto  o  per  errore  o  per 
malizia  si  sono  già  serviti  in  addietro  alcuni  fabbricatori 
di  paste.  Non  essendo  tanto  facile  il  poter  giungere  coi 
mezzi  della  Chimica  a  rintracciarne  i  principj  nel  caso 
che  esso  sia  stato  adoperato  in  detta  fabbricazione,  e  so- 
stenendosi da  alcuni  (  forse  ignari  dell'  azione  delete- 
rie^ del  ranunculus  pratense)  che  la  sola  ebollizione  basta 
per  dissiparli,  io  esporrò  i  sintomi  o  segni  caratteristici  più 
generali  che  si  sono  già  osservati  nell'avvelenamento  di 
un  tale  vegetabile;  i  quali  consistono  in  ardore  intenso  ed 
istantaneo  alla  cute,  forti  bruciori  nella  bocca,  nelle 
fauci,  nello  esofago  e  nel  ventricolo,  costrizioni  alla  fa- 
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ringe,  nausee,  vomiti  dolorosi,  nerastri  ed  anco  sangui- 
nolenti, ptialismo,  ansietà  precordiale,  deiezioni  alvine  nere 
oppure  verdastre,  coliche  vivissime  e  tenesmo,  polsi  piccoli 
ed  irregolari,  prostrazione  di  forze  immediata,  sete  ecces- 
siva, delirio  o  perdita  de' sensi,  alterazione  marcatissima 
della  fisonomia  con  labbra  livide ,  paralisi  di  alcune  parti 
del  corpo,  indi  pronta  morte. 

Dietro  questi  sintorni  i  Capitani,  nel  caso  che  si  verifi- 
casse a  bordo  dei  bastimenti  da  essi  loro  comandati  un  tale 
sinistro,  dovranno  porgere  i  soccorsi  più  pronti,  i  quali  con- 
sistono appunto  nel  fare  uso  a  brevi  intervalli  di  bibite  aci- 
dulate  e  senza  zucchero  durante  i  detti  sintomi,  avendo  gli 
acidi  in  genere  (acido  citrico,  solforico  diluito,  ecc.)  il 
potere  di  neutralizzare  la  venefica  azione  della  pianta  so- 
vra indicata. 

Onde  mettersi  poi  al  sicuro  da  ogni  sinistro  o  timore  , 
converrà  sempre  provvedersi  di  paste  bianche  e  non  colorate, 
avendo  altresì  la  precauzione  di  comprarle  bene  asciutte,  e 
che  la  fabbricazione  di  esse  dati  almeno  da  20  giorni;  che 
non  abbiano  odore  o  sapore  ingrato,  e  che  siano  diligen- 
temente custodite  a  bordo  in  apposite  casse  di  legno  fa- 
sciate internamente  di  latta. 

Art.  3.° 

Del  Riso 

Il  riso  costituisce  un  cibo  sanissimo  e  molto  nutritivo  e 
per  la  sua  abbondanza  alimenta  un  grandissimo  numero  di 
popoli.  Di  fatti  in  tutte  le  Indie  ,  in  gran  parte  dell'  Af- 
frica ed  in  considerevoli  contrade  del  Nuovo  mondo,  l'uomo 
si  nutre  quasi  esclusivamente  di  così  prezioso  alimento  che 
la  provvida  natura  gli  offre  a  profusione. 
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Il  riso  ,  oltre  al  mangiarsi  fra  noi  cotto  nel  brodo  o 
nell'  acqua  associato  ad  altre  sostanze  alimentari,  serve 
pure  come  medicamento  per  la  molta  fecola  che  contiene, 
di  cui  si  fanno  delle  decozioni  che  si  usano  con  vantag- 
gio nelle  diarree  e  nelle  dissenterie.  Esso  non  contiene 
alcun  principio  astringente  come  a  torto  supponevano  gii 
antichi,  essendo  invece  dotato  di  proprietà  eminentemente 
raddolcienti.  Di  più  ,  colla  farina  di  riso  cotta  nell'  acqua 
o  meglio  nel  latte  con  zucchero  ed  alcuni  aromi  ,  si  pre- 
parano delle  creme  che  spesso  si  consigliano  agli  individui 
convalescenti. 

Il  riso  che  deve  conservarsi  a  bordo  in  sacchi  appositi, 
merita  di  essere  scrupolosamente  esaminato  quando  se  ne 
fa  la  compra;  poiché  oltre  al  dover  essere  di  grana  grossa, 
bella  e  lucente,  non  deve  contenere  polvere,  la  quale  si  sa 
che  è  propria  del  riso  vecchio,  il  di  cui  acquisto  per  l'uso 
di  bordo ,  tornerebbe  dannoso  a  cagione  dei  molti  insetti 
che  contiene. 

Art.  4.° 

Dei  Legumi 

Fra  il  novero  dei  legumi,  io  parlerò  di  quelli  solamente 
di  cui  si  suole  far  uso  nei  viaggi  di  mare;  e  questi  con- 
sistono per  lo  più  in  fagiuoli,  piselli,  lenticchie,  ecc. 

I  fagiuoli  sono  nutritivi,  ma  di  assai  difficile  digestione: 
e  siccome  danno  essi  origine  ad  una  quantità  considerevole 
di  gaz  intestinali,  sono  detti  perciò  flatolenti  ;  proprietà 
di  cui  si  potranno  facilmente  spogliare  ,  aggiungendo  alla 
loro  cottura  una  sufficiente  quantità  di  pepe.  Con  tale 
correttivo  si  ottiene  un  sano  e  valido  alimento,  al  quale 
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tornerà  sempre  utile  il  far  seguire  una  conveniente  dose 
di  vino  buono  e  generoso. 

Anche  i  fagiuoli  si  conserveranno  in  sacchi  di  tela,  e  si 
procurerà  per  quanto  è  possibile  che  sieno  raccolti  solo 
da  un  anno ,  altrimenti  andrebbero  soggetti  più  facilmente 
a  depravazione. 

Piselli 

Questo  legume  si  nello  stato  suo  di  freschezza  come 
essiccato,  forma  sempre  un  piacevolissimo  alimento.  Sebbene 
la  scuola  Salernitana  vietasse  1'  uso  dei  piselli  cotti  col 
loro  involucro  esterno  o  corteccia  (non  saprei  a  quale  fatto 
igiotecnico  appoggiata)  come  nocivo  alla  salute,  ciò  nondime- 
no io  sono  d'avviso  che  si  possano  mangiare  indifferentemente 
tanto  cotti  colla  corteccia  come  senza  ;  ciò  che  appunto 
ci  dimostra  la  esperienza  nel  grande  uso  che  se  ne  fa  da 
noi  senza  che  si  sieno  mai  constatati  inconvenienti  di  sorta 
alcuna. 

Volendo  provvederne  per  uso  di  bordo  osservisi  la  stessa 
regola  proposta  pei  fagiuoli,  che  i  piselli  cioè  non  abbiano 
più  di  un  anno. 

Lenticchie 

Le  lenticchie  sono  legumi  che  poco  differiscono  dai  fa- 
giuoli per  la  composizione  loro  ,  per  cui ,  come  questi  , 
avendo  l'inconveniente  di  essere  flatolenti,  si  dovranno  cor- 
reggere con  pepe.  Anticamente  le  lenticchie  si  usavano  come 
medicamento,  in  decotto  cioè  contro  il  vaiuolo,  la  rosolia  , 
e  simili  generi  di  malattie  esantematiche,  e  la  polvere  loro 
o  farina  serviva  a  farne  dei  cataplasmi. 

Per  la  conservazione  delle  lenticchie  a  bordo  si  osser- 
verà la  stessa  norma  accennata  pei  fagiuoli  e  piselli. 


Art.  5.° 
Delle  Patate 
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Le  patate  appartenenti  ad  altra  ben  distinta  famiglia  di 
vegetabili  (  solanacee  )  ,  formano  esse  pure  quasi  sempre 
parte  delle  provviste  di  bordo  ,  per  cui  non  tornerà  disu- 
tile il  farne  qui  un  breve  cenno. 

Nessuna  sostanza  alimentare,  per  così  dire,  è  di  un  uso 
tanto  generale  quanto  il  pomo  di  terra  o  patata.  Questi 
tuberi  possono  esser  cotti  vantaggiosamente  associati  a 
qualunque  sorta  di  vivande;  nel  butirro  ,  oppure  da  man- 
giarsi come  per  insalata  ed  in  luogo  di  pane:  ed  i  popoli 
di  alcune  provincie  di  Europa  i  quali  si  cibano  quasi 
esclusivamente  di  patate,  ne  provano  i  benefici  effetti,  go- 
dendo di  buona  salute  e  di  straordinaria  robustezza. 

Inoltre  come  vogliono  alcuni,  le  patate  formano  uno  dei 
migliori  preservativi  contro  lo  scorbuto  nei  lunghi  viaggi 
di  mare,  e  se  non  sono  da  proporsi  come  vitto  esclusivo 
di  coloro  che  hanno  gli  organi  della  digestione  affievoliti 
da  una  vita  inerte,  non  v'ha  dubbio  che  preparate  con  con- 
dimenti od  anche  associate  ad  altre  sostanze  alimentari , 
possono  essere  un  eccellente  cibo.  Mediante  la  fecola  di 
cui  abbondantemente  sono  fornite,  si  formano  delle  creme  di 
una  facilissima  digestione,  le  quali  raddolcite  con  zucchero 
ed  aromatizzate  giovano  mirabilmente  agli  ammalati  stessi. 

La  polpa  dei  tuberi  crudi  raschiati  applicata  prontamente 
alle  parti  lese  dal  fuoco  (scottature)  e  rinnovata  più  volte 
nella  giornata,  dicesi  di  grande  aiuto  per  calmare  i  dolori 
e  combattere  il  corso  della  consecutiva  infiammazione. 

Nel  suggerire  pertanto  l'uso  delle  patate  a  bordo,  io  dirò 
che  per  poterle  conservare  conviene  avere  1'  avvertenza  di 
sceverarle  accuratamente  da  quelle  che  rimasero  guaste 
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dalla  zappa  od  altro  islrumento  qualunque  all'epoca  della 
estrazione  di  esse  dalla  terra;  indi  che  sieno  bene  asciutte 
e  custodite  in  luogo  esposto  all'  aria  per  quanto  è  pos- 
sibile, od  anche  in  adattate  camere;  giacche  si  conosce 
che  nei  locali  troppo  freddi,  troppo  caldi  od  umidi,  esse 
deperiscono  colla  massima  facilità.  Per  altro,  nei  locali 
di  bordo  in  cui  non  vi  ha  sempre  pericolo  di  freddo  in- 
tenso, si  possono  conservare  benissimo  durante  l'inverno; 
ma  sul  principiare  della  primavera  germogliano  facilmente, 
e  sarà  perciò  utile  trasportarle  per  tempo  in  un  luogo  del 
bastimento  che  sia  più  fresco  ed  aereato. 

lì  modo  più  sicuro  però  e  che  presenti  maggior  van- 
taggio è  quello  di  custodire  le  patate  in  botti  adattate, 
coperte  di  sabbia  di  fiume  ,  scevra  di  corpi  estranei  ,  la- 
vata e  quindi  bene  fatta  asciugare;  in  questo  modo  oltre  al 
conservarsi  più  lungamente,  acquistano  eziandio  un  sapore 
zuccherino  assai  gradito. 

Art.  6.0 

Della  Carne 

Le  carni  fresche  delle  quali  comunemente  si  fa  uso  an- 
che dalle  persone  di  mare  sono:  il  bue,  il  vitello,  il  porco, 
il  montone.  Il  potere  nutritivo  di  queste  sostanze  animali 
è  assai  vario  secondo  l'età  degli  animali,  lo  stato  di  sanità, 
e  secondo  le  parti  di  cui  si  fa  uso:  quindi  senza  dilungar- 
mi nel  riportare  le  quantità  delle  materie  azotate  di  cui 
sono  composte,  per  poterne  meglio  valutare  le  differenze  ? 
noterò  come  la  carne  di  bue  sia  l'alimento  più  conveniente 
al  marinaro  il  quale  esercita  una  vita  laboriosissima  e  fati- 
cosa. Passerò  ora  a  parlare  del  modo  di  conservare  le 
carni  fresche  a  bordo  delle  navi  commerciali,  che  consiste 
nello  impolverarne  la  superficie  con  sufficiente  quantità  di 


carbone  di  legno  ,  la  cui  proprietà  antisettica  opponess 
alia  putrefazione.  Lorchè  poi  si  deve  far  uso  di  esse  carni , 
conviene  immergerle  replicatamente  nell'  acqua  bollente  , 
cioè  fino  a  che  non  sieno  affatto  scevre  dalla  polvere  di 
carbone.  Nel  caso  per  altro  che  anche  dopo  la  sopraindi- 
cata operazione,  le  carni  conservassero  un  qualche  grado 
di  putrefazione  e  che  lo  imperversare  del  tempo  costrin- 
gesse il  bastimento  a  tenere  1'  alto  del  mare  e  quindi  non 
si  potesse  approdare  ad  un  porto  qualunque  per  prov- 
vederne delle  migliori,  si  potrà  riparare  convenientemente 
a  simile  infortunio  facendo  bollire  insieme  colle  carni  alte- 
rate un  sacchetto  ripieno  eli  polvere  di  carbone ,  immer- 
gendo pure  da  quando  a  quando  nella  caldaia  nell'  atto 
dell'ebollizione  un  tizzone  ben  carbonizzato:  dopo  alcuni 
momenti  si  dovrà  estrarre  il  sacchetto,  indi  le  carni  e  di- 
lavarle ripetutamente  ,  ossia  fino  a  che  non  riescano  del 
tutto  purificate  ;  si  riporranno  poi  nella  caldaia  con  nuova 
quantità  d'  acqua  e  si  faranno  bollire  sino  a  conveniente 
cottura. 

Un  mezzo  però  più  conveniente  e  sicuro  per  la  prov- 
vista di  carni  a  bordo,  sarà  sempre  quello  di  fare  acquisto 
di  un  sufficiente  numero  di  bestie  cosi  dette  minute. 

In  quanto  poi  alla  carne  salata  che  si  usa  a  bordo  dei 
bastimenti ,  per  conservarla  lungamente  converrà  assegnarle 
un  sito  piuttosto  aereato  e  bene  asciutto. 

Art.  7.° 

Del  Vino 

La  potenza  del  vino  sull'  uomo  è  nota  generalmente  a 
tutti  i  popoli. 

Benché  un  tale  liquido  non  ci  sia  somministrato  dalia 
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natura  quale  lo  beviamo  e  l'arte  lo  prepari,  non  pertanto 
l'uomo  lo  introdusse  nella  sfera  degli  ordinari  agenti  diete- 
tici e  lo  si  rese  stimolo  abituale.  Ma  altri  sono  gli  effetti 
di  esso  in  chi  per  la  prima  volta  vi  appressa  il  labbro  , 
altri  quelli  di  chi  per  contratto  abito  lo  beve  :  per  questi 
il  vino  in  quantità  moderata  riesce  semplicemente  stimo- 
lante, ossia  imprime  nel  loro  organismo  un  moto  veramente 
vitale  ;  ma  per  colui  che  in  grande  copia  ne  usa  senza 
esservi  ancora  abituato,  gli  effetti  risultano  affatto  contrarii. 

Molti  sono  gli  elementi  di  cui  si  compone  il  vino,  fra' 
quali  i  predominanti  sono  f  acqua  e  V  alcool. 

L'alcool  è  l'elemento  o  principio  più  energico  nei  vini 
che  serve  a  distinguerne  ed  apprezzarne  le  qualità  ed  il 
valore. 

Tralascio  la  descrizione  de'  molti  altri  elementi  che  si 
riscontrano  nel  vino ,  come  cosa  inutile  per  la  presente 
opera  ,  e  passo  a  dire  che  per  uso  de'  marinari  i  vini 
generosi ,  cioè  quelli  che  contengono  P  alcool  da  12  sino 
ai  24  gradi  circa ,  sono  i  più  convenienti  e  più  adattati. 

Il  vino  di  Francia  è  certamente  il  migliore  ,  e  perciò 
da  scegliersi  anche  a  costo  di  una  spesa  maggiore. 

Sarebbe  qui  di  massima  importanza  il  parlare  dell'adul- 
terazione che  si  fa  dei  vini  in  questi  ultimi  tempi  massima- 
mente ;  ma  non  avendoci  ancora  la  moderna  chimica  di- 
mostrato come  venire  in  chiaro  di  tanti  e  sì  varii  modi  di 
adulterarli,  io  mi  limiterò  a  dire  che  dovendo  provvedere 
vino  per  uso  di  bordo  si  osserverà  scrupolosamente  che  sia 
sano  ,  colorito  ,  forte ,  che  non  presenti  acidità  ,  che  sia 
limpido  e  della  specie  che  dicesi  vino  nero. 


Art.  8. 
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Dell'  Acqua 

V  acqua  che  anticamente  si  annoverava  fra  uno  de' 
quattro  elementi  de'  corpi ,  si  sa  in  oggi  essere  composta 
di  due  corpi  distinti ,  cioè  di  due  volumi  d' idrogeno  e  di 
uno  di  ossigeno. 

L'  acqua  di  cui  si  fa  uso  come  bevanda  si  chiama  po- 
tabile, e  perchè  essa  possa  meritare  un  tal  nome  conviene 
che  sia  dotata  delle  seguenti  proprietà  fisiche ,  cioè  che 
sia  limpida  ,  fresca ,  senza  odore  e  senza  sapore ,  che 
contenga  una  data  quantità  d' aria  ,  che  non  lasci  alcun 
deposito  o  sedimento  quando  si  fa  bollire ,  che  sia  capace 
di  cuocere  in  poco  tempo  i  legumi  secchi  e  che  sciolga 
facilmente  il  sapone. 

Premesse  queste  brevi  nozioni  stimo  utile  di  accennare 
il  modo  di  conservare  1?  acqua  potabile  a  bordo  de'  ba- 
stimenti ,  e  di  farle  riacquistare  le  sue  qualità  fisico- 
chimiche in  caso  di  alterazione  o  deperimento  ;  quantunque  , 
mercè  i  progressi  della  chimica  essendo  noi  giunti  in  oggi 
a  rendere  potabile  l'acqua  di  mare  per  mezzo  del  calorico, 
la  nozione  di  questi  mezzi  sia  resa  meno  importante. 

L'  uso  invalso  presso  i  navigatori  di  conservare  V  acqua 
potabile  in  botti  di  legno  ,  1'  interno  delle  quali  abbia  su- 
bito un  leggiero  grado  di  carbonizzazione ,  sebbene  sia 
comodo  ,  e  per  vero  dire  quasi  sempre  senza  gravi  in- 
convenienti anche  nelle  lunghe  corse  di  mare  ;  pure  sarebbe 
a  desiderarsi,  appoggiati  al  fatto  igiotecnico,  che  1'  acqua 
di  cui  parlo  venisse  conservata  in  casse  di  ferro  (ove  tali 
casse  non  riuscissero  di  troppo  grave  incomodo  pei  basti- 
menti mercantili  )  ,  stante  che  anche  malgrado  V  abbru- 

2 
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ciamento  che  si  fa  subire  alle  botti  di  legno  sovra  indicate , 
si  osserva  bene  spesso  che  1'  acqua  passa  gradatamente 
alla  putrefazione  in  un  periodo  di  tempo  non  molto  pro- 
lungato. 

Ma  non  essendo  troppo  facile  il  fare  uso  delle  casse  di 
ferro  e  dovendo  per  ora  sussistere  F  inconveniente  sopra 
lamentato  ,  non  rimane  che  indicare  il  mezzo  di  purificare 
F  acqua  nel  caso  di  infezione,  il  quale  consiste  in  gettare 
entro  le  botti  una  sufficiente  quantità  di  carbone  di  legno 
in  polvere  (1)  agitandola  vivamente  per  un  certo  tratto  di 
tempo  con  un  pezzo  di  legno ,  e  lasciandola  quindi  in  ri- 
poso per  alcune  ore  prima  di  usarne.  Con  tal  mezzo  cosi 
semplice  io  non  intendo  sostenere  che  F  acqua  resti  per- 
fettamente purificata  da  poter  durare  ancora  per  molto 
tempo  ,  ma  solo  penso  che  per  F  azione  antissettica  del 
carbone  rimanendo  se  non  del  tutto  ,  in  massima  parte 
almeno  neutralizzato  e  distrutto  il  mefetismo  acquistato  ? 
possa  essere  bevuta  senza  tema  di  inconvenienti. 

L'  acqua  da  preferirsi  per  uso  di  bordo  è  la  piovana  e 
quella  di  fonte,  come  più  leggiera  ,  più  limpida  e  perciò 
meno  pregna  di  sostanze  estranee. 

Toccata  cosi  di  volo  la  parte  concernente  gli  alimenti 
principali  de'  quali  fa  uso  F  uomo  di  mare  ,  dimostrata  la 
convenienza  somma  di  provvederli  buoni  e  freschi  il  più 
che  sia  fattibile,  ed  accennati  brevemente  i  mezzi  più  ovvii 
onde  impedirne  la  corruzione,  credo  opportuno  di  fare  un 
cenno  intorno  al  numero  tanto  degli  equipaggi  quanto  dei 
passeggieri  che  i  capitani  dei  bastimenti  di  commercio  po- 
tranno ricevere  a  bordo  relativamente  alla  costituzione  dei 
propri  legni  ,  e  far  qualche  parola  della  mensa  e  della 

(1)  Alla  dose  di  un  chilogramraa  per  ogni  175  litri  d'acqua. 
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razione  da  distribuirsi  loro  giornalmente.  Porrò  frattanto 
qui  un 


ELENCO 

dei  rinfreschi  o  vivande  preparate  da  provvedersi 
per  uso  di  bordo. 


qualità' 

PER  GOLETTA 

PER  BRIR 

PER  NAVE 

DEI  RINFRESCHI. 

quantità 

quantità 

quantità 

kil. 

gr.) 

kil. 

e«. 

kil. 

gr.1 

Tavolette  di  brodo,  ossia 

gelatina  animale  secca  (4  ) 

5 

ii 

n 

4 

50 

ti 

6 

n 

Acido  citrico  cristalizza- 

'V  (2)- 

1 

50 

ii 

2 

ii 

1! 

3 

« 

4 

ii 

1 

i» 

» 

1 

3 

: 

Prugne  secche  .    .    .  . 

n 

3 

ii 

ii 

6 

ti 

1 

ii 

11 

ii 

1 

§0 

ii 

,  3 

ii 

11 

4 

50 

1 

5 

n 

i 

6 

ii 

2 

n 

n 

Zucchero  bianco .  .    .  . 

2 

ii 

ii 

3 

3 

ii 

4 

ii 

n 

\ 

» 

n 

i 

5 

n 

2 

« 

li 

Zuppa  alla  Julienne  scat- 

3 

ii 

ii 

4 

n 

n 

0 

ii 

ti 

Bue  a  lesso .  .    scat.  n 

3 

ii 

ii 

4 

n 

n 

5 

n 

il 

Acetosella  confett.  »  n 

2 

n 

ii 

3 

n 

ii 

4 

n 

ti 

Brodo  in  conserva.  bot.en 

2 

il 

n 

3 

n 

i? 

4 

ii 

» 

(1)  La  dose  di  questa  gelatina  è  di  grammi  13  sciolta  in  una  tazza  d'acqua  bollente  e 
tenuta  coperta  per  un  quarto  d'ora  circa  ad  un  lento  calore.  Di  queste  Tavolette  si 
farà  specialmente  uso  quando  venga  a  mancare  la  carne  fresca,  poiché  esse  fornisco- 
no un  brodo  che  è  di  grande  vantaggio  agli  ammalati. 

(2)  L'acido  citrico  si  usa  come  una  limonata  rinfrescante,  e  si  prepara  sciogliendo 
3  grammi  d'acido  in  100  circa  grammi  d'acqua  pura  (un  bicchier  da  tavola)  ed  edul- 
corandolo con  sufficiente  quantità  di  zucchero. 
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Capo  II. 


Numero  degli  Individui  da  riceversi  a  bordo 
e  razione  da  distribuirsi. 

Art.  1. 

Degli  Equipaggi  e  dei  Passeggieri 

Il  numero  d'  uomini  componenti  un  equipaggio  qualun- 
que e  quello  eie'  passeggieri  deve  essere  in  perfetta 
armonia  colla  portata  ,  colla  forma  ed  anche  col  carico  dei 
diversi  bastimenti  mercantili;  e  basando  il  mio  calcolo  sulla 
esperienza  acquistata  durante  la  mia  navigazione,  sembrami 
ragionato  lo  stabilirlo  nel  modo  seguente ,  cioè  ; 

1.  °  Per  un  bastimento  a  vela  (Goletta)  della  portata  di  100 
a  120  tonnell.,  in  un  viaggio  per  l'America  e  quindi  supposto 
di  mesi  tre,  il  numero  dell'equipaggio  non  sarà  meno  di 
10  e  quel  dei  passeggieri  non  oltrepasserà  i  20:  estensione 
degli  alloggi,  metri  cubi  1,  16  per  cadun  passeggiere. 

2.  °  Per  un  naviglio  a  vapore  della  forza  di  120  ca- 
valli e  della  portata  di  80  tonnellate ,  calcolandolo  appro- 
vigionato  di  viveri  per  mesi  uno  (viaggio  in  America), 
equipaggio  num.  24  in  tutti  ,  passeggieri  nura.  80:  spazio 
degli  alloggi,  metri  cubi  1,  06.  per  ogni  passeggiere. 

5.°  Per  un  bastimento  a  vela  (Erik)  della  portata  di 
300  a  400  tonnellate,  in  un  viaggio  come  sopra,  equipaggio 
num.  14  in  tutti,  passeggieri  num,  90:  spazio  degli  alloggi, 
metri  cubi  1,  16  per  cadun  passeggiere. 

4.°  Per  un  naviglio  a  vapore  della  forza  di  200  cavalli 
e  della  portata  di  120  tonnellate,  approvigionato  per  un 
mese  come  sopra,  equipaggio  num.  30  in  tutti,  passeggieri 
num.  100:  estensione  degli  alloggi,  metri  cubi  0,  78  per  ca- 
dun passeggiere. 
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5.°  Per  un  bastimento  a  vela  (Nave)  della  portata  di 
500  o  600  tonnellate,  in  un  viaggio  pure  per  P  America 
e  calcolato  di  mesi  tre,  num.  17  individui  di  equipaggio  , 
compreso  il  Capitano,  e  num.  100  dei  passeggieri.  Spazio 
per  1'  alloggio  di  ciascun  passeggiere,  metri  cubi  1,  16. 

Art.  2. 

Delle  ore  del  Pasto  e  della  Razione 
da  distribuirsi  a  bordo 

Affinchè  una  digestione  possa  compiersi  intieramente  si 
richiedono  cinque  o  sei  ore  secondo  il  potere  delle  forze 
digestive,  il  genere  de'cibi  usati  nonché  la  natura  loro;  così 
che  riescirebbe  maisempre  utile  alla  salute  degli  equipaggi 
il  mettere  i  diversi  pasti  almeno  alla  distanza  di  cinque  ore 
circa  1'  uno  dall'altro,  se  la  condizione  di  trovarsi  in  mezzo 
del  vasto  oceano  e  spesso  dalie  onde  minacciati,  non  ob- 
bligasse i  marinari  a  straordinarie  fatiche  e  a  degli  sforzi 
estremi  i  quali  non  ammettono  teorie  fisse. 

Stando  però  nei  limiti  delle  possibilità,  si  dovrà  dare  l'ali- 
mento per  la  colazione  alle  ore  7  di  mattino,  per  il  pranzo 
alle  ore  dodici  meridiane,  ed  alle  5  o  6  di  sera  (secondo 
le  stagioni)  per  la  cena. 

La  razione  poi  si  stabilirà  nel  modo  seguente,  cioè  per 
ogni  individuo,  biscotto  oncie  22,  carne  fresca  oncie  9, 
detta  salata  oncie  6,  pasta  riso  o  legumi,  di  caduno  oncie 
4  ,  formaggio  oncie  2,  e  vino  litri  uno.  Nel  caso  poi  che 
per  circostanza  di  tempo  venissero  a  mancare  le  carni  ,  si 
potrà  utilmente  rimpiazzarle  aggiungendo  una  minestra 
che  si  darà  alla  sera. 

Dovrei  qui  ora  parlare  eziandio  della  razione  da  distri- 
buirsi ai  passeggieri;  ma  poiché  una  tale  razione  si  regola 
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dal  prezzo  del  nolo  il  quale  subisce  continue  variazioni  a 
seconda  de'luoghi  in  cui  si  fanno  le  provviste,  cosi  io  mi 
riferisco  alle  quantità  sopra  notate  per  quei  passeggieri 
che  pagano  minor  somma  pel  nolo  ;  gli  altri  poi ,  ossia 
quelli  di  poppa,  convivendo  col  Capitano  del  bastimento, 
spetta  al  giudizio  di  questo  di  conciliare  col  proprio,  l' in- 
teresse delle  persone  raccolte  al  suo  bordo.  Cosi  non  dovrà 
mai  essere  esclusivo  nei  cibi,  ma  sibbene  alternare  per 
quanto  sarà  fattibile  gli  alimenti  a  seconda  de'  climi  e 
delle  stagioni. 

Osservazioni  Dietetiche 

1.  °  L'uomo  non  dee  mangiare  che  la  sola  quantità  di 
alimento  che  è  capace  di  digerire  senza  pena,  evitando 
pure  di  far  uso  per  quanto  potrà  di  alimenti  troppo  ri- 
cercati o  superflui,  oppure  eccitanti. 

2.  °  Deve  procurare  il  più  che  sia  fattibile  di  non  far 
mai  uso  di  alimenti  viziati ,  i  quali  ingenerano  sempre 
gravissime  infermità. 

5.°  Gli  alimenti  più  sani  sono  i  semplici ,  presi  modera- 
tamente. 

4.  °  Come  non  si  deve  mai  far  uso  di  carni  corrotte 
perchè  riescono  sempre  nocive  ,  così  nocive  riuscirebbero 
quelle  di  animali  infermi  od  affetti  da  malattie  epizootiche. 

5.  °  Si  dovranno  alternare  gradatamente  gii  alimenti  e 
non  obbligare  gli  equipaggi  ad  una  prolungata  uniformità 
di  cibi. 

6.  °  Gli  alimenti  si  regoleranno  a  seconda  del  tempera- 
mento ,  dell'  età  e  delle  fatiche  degli  equipaggi. 

7.  °  Quando  un  individuo  risente  qualche  indisposizione 
o  trovasi  febbricitante  per  qualche  acuta  infermità  ,  è  ne- 
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cessario  sottoporlo  ad  una  dieta  rigorosa,  aumentando  poi 
Vi  alimento  gradatamente  ed  a  seconda  dei  vantaggi  della 
convalescenza. 

Avvertenze  Igieniche 

1.  °  Onde  conservare  lungamente  le  provviste  di  bordo  , 
è  necessario  che  i  locali  in  cui  si  ripongono  (  Dispense  ) 
siano  perfettamente  scevri  da  qualsiasi  agente  nocivo. 

2.  °  Le  dette  dispense  dovranno  essere  fasciate  con  sot- 
tili lamine  di  ferro  nel  loro  interno  ,  poiché  questo  me- 
tallo sebbene  sia  di  facile  alterazione,  pure  si  può  adoperare 
utilmente,  perchè  l'ossido  risultante,  lungi  dall'essere 
dannoso  alla  animale  economia  ,  forma  un  validissimo  soc- 
corso igienico  dell'  umano  organismo. 

3.  °  Essendo  la  capacità  delle  dispense  dipendente  dalla 
configurazione  dei  diversi  bastimenti,  non  si  potrebbero 
in  modo  assoluto  stabilire  dimensioni  speciali  ;  però  me- 
diante un  calcolo  approssimativo  da  me  istituito,  credo  op- 
portuno di  fissare  tale  dimensione  nel  modo  seguente,  cioè, 
la  dispensa  di  una  goletta  dovrà  avere  la  dimensione  di 
metri  cubi  14;  quella  di  un  naviglio  a  vapore  della  forza 
di  120  cavalli,  metri  cubi  15;  quella  di  un  brik,  metri 
cubi  58;  quella  di  un  naviglio  a  vapore  della  forza  di  200 
cavalli,  metri  cubi  21;  quella  di  uua  nave  metri  cubi  66; 
finalmente  quella  di  un  naviglio  a  vapore  della  forza  di 
400  cavalli ,  metri  cubi  34.  (t). 

(i)  Nello  spazio  destinato  pel  magazzino  dei  viveri  non  viene 
contemplato  quello  necessario  per  l'acqua,  la  quale  non  vien  mai  col- 
locata in  esso ,  ma  sibbene  in  altro  locale  detto  cala  o  stiva  dell' 
acqua. 
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4.  °  Prima  di  introdurre  sostanze  alimentari  ne'  locali  an- 
zidetti si  praticheranno  delle  diligenti  fumigazioni  nel  modo 
seguente  : 

Si  farà  previamente  uno  strato  di  sabbia  nella  baja  del 
Lok ,  nel  di  cui  mezzo  si  porrà  uno  od  anche  due  mat- 
toni candenti,  sui  quali  si  getterà  una  proporzionata  quan- 
tità di  solfo  sublimato  e  lavato. 

5.  °  In  tali  fumigazioni,  da  farsi  nel  centro  delle  dispense 
perchè  1'  effluvio  solfureo  possa  spandersi  in  tutti  i  punti 
di  esse  ,  si  svolge  una  considerevole  quantità  di  gaz  idro- 
geno solfuroso  il  quale  ha  la  proprietà  non  solo  di  uccidere 
gli  insetti  che  sempre  annidano  in  que'  umidi  locali ,  ma 
di  impedirne  ad  un  tempo  la  riproduzione  :  si  procurerà 
perciò  che  le  aperture  tutte  che  possono  essere  attorno  a 
dette  località  ,  sieno  esattamente  chiuse. 

6.  °  La  durata  di  tale  suffumigio  deve  essere  in  ragione 
diretta  della  capacità  ed  estensione  del  locale  in  cui  viene 
operato ,  però  un'  ora  sembra  bastare  ;  e  nessuno  individuo 
deve  introdurvisi  in  questo  lasso  di  tempo. 

7.  °  Nel  caso  in  cui  il  fetore  del  sopraindicato  gaz  (fa- 
cile a  riconoscersi  )  si  conservasse  lungamente,  si  potrà 
eliminare  dalle  dispense  gettando  una  piccola  quantità  di 
ammoniaca  liquida  sui  suddetti  mattoni  candenti. 

8.  °  Le  dispense  o  magazzini  de' viveri  sopraindicati, 
dovranno  sempre  essere  disposti  nel  luogo  meglio  adat- 
tato del  bastimento  ,  cioè  in  luogo  fresco  ,  bene  aereato  e 
non  umido. 

9.  °  La  maggiore  pulizia  ,  tanto  nel  bastimento  che  negli 
individui  di  bordo,  è  necessaria  per  la  conservazione  della 
salute  ;  perciò  si  praticheranno  i  così  detti  lavaggi  due  o 
tre  volte  almeno  la  settimana  ,  e  secondo  la  situazione 
in  cui  trovasi  il  bastimento ,  anche  tutti  i  giorni. 
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IO.0  Le  vestimenta  degli  equipaggi  si  procurerà  che  sieno 
pulite  il  più  che  sia  fattibile  ,  e  si  dovranno  cambiare  a 
seconda  delle  stagioni  e  dei  climi  in  cui  si  trova  il  basti- 
mento. Così  durante  l' inverno  le  vestimenta  dovranno  es- 
sere tutte  in  lana,  nella  state  in  tela  e  in  ragione  della 
temperatura  maggiore  o  minore  :  un  competente  corredo 
di  vestimenta  sarà  quindi  essenzialmente  necessario,  come 
viene  indicato  dalla  seguente 

NOTA 

Degli  Oggetti  di  corredo  de'  Marinari  a  bordo 
dei  Bastimenti  mercantili. 


Camicie  bianche   N.°  G 

Camicie  turchine   »  6 

Camicie  di  lana   »  2 

Camiciuola  di  lana  .  "2 

Calzette  paja   »  6 

Cappotto  di  panno  di  Roma  foderato  di  baietta  verde.  .  »  1 
Cappotto  di  panno  di  Roma  foderato  di  baietta  verde  con 

cappuccio   "1 

Cappotto  di  Cotonina  con  cappuccio  incerato. .....  »  4 

Brache  di  panno  di  Roma.    ...........  «  2 

Brache  di  panno  bleu  .   »»  1 

Brache  da  state   n  fi 

Giacchetta  del  suddetto  panno  bleu   ni 

Cra\atte  di  lana   »  2 

Cra\atta  di  seta  nera   »  4 

Berretti  di  lana   »  2 

Sottoveste  a  piacere   "2 

Coperta  di  lana   "1 

Guanciale   «  i 
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Federette  per  guanciale 
Lenzuoli  per  l'estate. 
Fazzoletti  di  colore  .  , 
Correggia  o  striscia  di  cuoio  munita  ad  una  delle  sue  estre- 
mità di  una  adattata  fibbia  per  cingere  le  brache  attorno 


del  corpo  avvece  delle  tracolle   n  i 

Scarpe  così  dette  di  Bolgiacchini  paja.  ri  2 

Cappello  di  felpa   »»  1 

Cappello  di  paglia   ni 

Materassino   "  1 

Quadro  o  Rancio   »  t 

Sporta   w  1 

Cassa   "1 

Pettine  spesso   ni 

Pettine  raro  ,   ni 

Specchio  piccolo   ni 

Rasoj   »  2 

Sapone  (libbre)  m  2 

Forbici  paja  «  1 

Agoraio   ni 

Ditale   *  1 

Spazzola  ,   »  1 

Tovaglioli  o  sciugatoj   »  o 

Cucchiaio  con  forchetta  in  ferro   »  1 

Coltello  così  detto  dai  marinari  Rasojo   »»  1 

Fettuccia  bianca  e  nera  a  discrezione 


Aghi,  spilli  e  bottoni  assortiti  a  discrezione. 
Filo  bianco  e  nero  a  discrezione. 

11.0  Per  ottenere  un  buon  risultato  relativamente  alla 
pulizia  delle  vestimenta,  bisogna  fare  più  frequentemente 
che  si  può,  delle  lisciviazioni  alla  cosi  detta  Lingeria,  nelle 
quali  lisciviazioni  (da  farsi  con  acqua  calda  e  cenere  se- 
condo i  modi  ordinarii)  si  eviterà  di  servirsi  dell'  acqua 
di  mare,  poiché  contenendo  essa  considerevolissima  quantità 


N.o  2 

M  2 

»  6 
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di  sali  (alcuni  de'quali  si  insinuerebbero  nel  tessuto  delle 
vestimenta),  come  sarebbero  ad  esempio  i  cloruri  di  so- 
dio, di  magnesio  ecc.,  per  essere  alquanto  igrometrici,  sot- 
to 1'  influenza  di  un'  atmosfera  umida  riescirebbero  di 
gravissimo  danno  alla  salute  degli  equipaggi  ,  originando 
delle  affezioni  reumatiche  d'indole  assai  grave.  Di  fatti 
quando  uno  sia  costretto  ad  indossare  un  oggetto  umido, 
prova  un  certo  spasmo  in  tutto  V  organo  cutaneo  ,  per  lo 
squilibrio  della  traspirazione  che  ne  deriva.  Pertanto , 
onde  ovviare  a  questo  inconveniente  ,  farà  d' uopo  prov- 
vedere una  sufficiente  quantità  d'  acqua  potabile  anche  a 
quest'  uso ,  per  quei  bastimenti  che  non  hanno  1'  apparec- 
chio distillatorio  da  rendere  potabile  1'  acqua  di  mare. 

12.°  Nelle  regioni  della  zona  torrida  o  entro  i  tropici 
si  eviteranno  il  più  che  sarà  possibile  i  raggi  diretti  del 
sole  ;  non  si  terrà  il  capo  ed  i  piedi  scoperti,  e  tornerà 
utile  fare  uso  dei  bagni  e  lozioni,  di  bevande  refrigeranti 
leggermente  acidulate  con  acido  citrico,  ed  agitare  l'aria  con 
dei  ventilatori  ecc. 

13. 0  Nei  momenti  di  pioggia,  qualunque  sia  il  clima  e 
la  stagione,  si  procurerà  di  difendersi  specialmente  la  testa, 
il  collo  ed  il  petto;  e  ciò  onde  impedire  lo  sviluppo  di  af- 
fezioni reumatiche  e  delle  febbri  catarrali,  e  si  eviterà  pure 
1'  umido  ai  piedi:  nelle  acque  glaciali  poi  del  Capo  Horn  o 
dello  Spitzberg  si  rende  indispensabile  il  prendere  degli 
alimenti  e  liquori  tonici,  e  non  abbandonarsi  a  lungo  riposa 
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Capo  III. 


Influenza  dell'  aria  atmosferica 
stilla  salute  dell'  uomo 

Gravi  sono  le  infermità  che  colpiscono  i  marinai  a  ca- 
gione dell'  influenza  somma  che  esercitano  i  diversi  climi 
sull'  umano  organismo  ;  quindi  credo  che  tornerà  assai  utile 
ai  Capitani  della  Marina  mercantile  il  dettagliarne  le  cir- 
costanze più  rilevanti. 

Gli  effetti  prodotti  sopra  l'economia  animale  dalla  tem- 
peratura dell'  atmosfera  ,  variano  a  seconda  delle  regioni 
che  si  percorrono.  Nelle  regioni  d'Italia  e  della  Francia  che 
diconsi  temperate  ,  la  digestione  (eccettuate  le  circostanze 
di  caldo  o  di  freddo  straordinario)  risulta  facile  e  regolare  ; 
1'  aria  somministra  a  tutto  il  sistema  animale  gli  elementi 
convenevoli  per  una  nutrizione  attivissima  ,  poiché  le  con- 
trazioni del  cuore  risultano  gagliarde  e  frequenti,  forte  si 
mostra  la  impulsione  arteriosa  ,  rapido  il  corso  del  sangue, 
i  vasi  capillari  sono  dotati  di  energia ,  più  evidente  la  loro 
tonicità  e  la  contrattilità  loro.  La  respirazione  partecipa  di 
tale  attività,  i  suoi  movimenti  si  eseguiscono  con  agevo- 
lezza ,  una  quantità  considerevole  di  ossigeno  viene  assor- 
bita ,  il  sangue  si  spoglia  di  molto  carbonio  ,  1'  assorbi- 
mento si  effettua  con  più  regolarità  ,  le  esalazioni  riescono 
convenientemente  abbondanti  ,  le  secrezioni  feconde  di 
risultamenti.  La  nutrizione  è  assai  sviluppata  ,  la  forza 
assimilatrice  attiva  ,  il  sangue  abbondante  di  materiali 
nutritivi  ,  le  sensazioni  vivaci ,  le  impressioni  svariate  e 
profonde  ;  insomma  sotto  1'  impero  di  questa  temperatura 
deliziosa  ,  la  vita  sembra  raddoppiare  di  sua  attività. 

Ma  un  rapido  cangiamento  ,  od  una  temperatura  costante 
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e  permanente  potrebbe  dessa  apportare  nel  nostro  orga- 
nismo tanti  vantaggi  ? 

La  sola  mano  del  Creatore  che  colla  più  perfetta  armonia 
sembra  tutto  avere  ordinato  pel  maggior  benessere  del- 
l' uomo  ,  seppe  modificare  questa  nostra  atmosfera  e  rego- 
larla a  seconda  delle  nostre  tendenze  e  de'  nostri  bisogni  , 
per  mezzo  delle  varie  stagioni.  Così  alle  perdite  della 
state  provvede  colle  gradazioni  dell'  autunno  ;  e  trapassati 
i  rigori  dell'  inverno  (  di  quel  tempo  che  forma  il  riposo 
della  natura  per  la  fecondazione  e  per  lo  sviluppo  degli 
esseri  viventi),  fa  subentrare  i  deliziosi  giorni  di  primavera. 

Tuttavia  i  cambiamenti  delle  diverse  stagioni  non  si 
compiono  sempre  normalmente  ,  ma  vi  succede  spesso  un 
qualche  squilibrio  per  eccedenza  o  di  caldo ,  o  di  freddo 
o  di  umidità. 

Premesse  queste  considerazioni  ,  passerò  ora  a  trattare 
delle  principali  modificazioni  a  cui  va  soggetta  l'atmosfera  , 
per  quindi  inferirne  quali  siano  le  vere  cause  che  deter- 
minano così  gravi  conseguenze  per  U  economia  animale. 

Art.  1. 

Effetti  deW  aria  calda 

V  azione  esercitata  dal  calorico  sui  nostri  organi  non  è 
solamente  fisica  ,  poiché  se  ciò  fosse  ,  ben  diversi  ne  ri- 
sulterebbero gli  effetti:  avverrebbe  cioè  che,  giusta  la  sua 
tendenza  ali'  equilibrio  ,  il  calore  del  corpo  umano  (  valu- 
tato di  32.°  Reaumur)  sarebbe  sottratto  dall'  aria  ogni 
qualvolta  questa  si  trovasse  al  dissotto  di  un  tal  grado  ,  e 
quindi  proveremmo  la  sensazione  del  freddo.  Sapendosi 
adunque  che  V  aria  produce  sopra  de'  nostri  organi  1'  im- 
pressione del  caldo  lorchè  è  giunta  al  20.° ,  e  che  il  mag- 
gior calore  del  globo  non  eccede  i  32.°  o  i  34;° ,  fa  di 
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mestieri  ammettere  una  forza  speciale  la  quale  lotti  di 
continuo  contro  tali  leggi  fisiche  ;  e  questa  forza  misteriosa 
è  la  vita  ,  ossia  1'  organismo  in  uno  stato  particolare. 

L'  aria  è  pertanto  riputata  calda  quando  giunge  al  di- 
sopra del  20.° ,  ed  allora  essa  opera  non  già  mediante  la 
sua  combinazione  colle  nostre  parti  costituenti  ,  ma  sibbene 
per  la  impressione  che  vi  determina:  siffatta  impressione  è 
un  vero  stimolo  il  quale  modifica  l'organismo  coi  movimenti 
che  produce  e  coi  mutamenti  che  cagiona  o  che  sollecita. 

Mentre  V  aria  risulta  calda,  può  essere  insiememente 
tempo  umido  allo  igrometro:  di  questo  stato  dell'  atmosfera 
verrà  trattato  in  appresso. 

Ci  è  dato  valutare  con  giustezza  tutta  la  influenza  della 
temperatura  scorrendo  colla  mente  lo  stato  delle  nostre 
funzioni:  ora  l'effetto  del  calore  consiste  appunto  nella 
espansione  dei  fluidi,  e  nel  rilassamento  e  nella  dilatazione 
dei  solidi;  perciocché  la  perspirazione  cutanea  risulta  così 
copiosa  che  ogni  più  piccolo  movimento  provoca  un  sudore 
generale  ,  e  sono  altrettanti  suoi  immediati  risultamenti 
la  debolezza  estrema,  la  tendenza  al  riposo  e  la  pigrizia. 
La  respirazione  è  assai  più  frequente  che  nelle  altre  tem- 
perature, ed  essendo  1'  aria  maggiormente  dilatata,  contiene 
in  proporzione  del  suo  volume  minore  quantità  di  ossi- 
geno, epperciò  gli  atti  respiratorii  devono  succedersi  con 
maggior  frequenza  e  la  perspirazione  polmonare  farsi  più 
abbondante.  Aller  e  Pepil  pretendono  che  in  questo  caso 
avvenga  un  assorbimento  più  considerevole  di  ossigeno  ed 
una  maggiore  esalazione  di  carbonio.  La  digestione  è  lenta 
e  penosa,  la  sete  inestinguibile;  gli  assorbenti  intestinali 
sembrano  dotati  della  massima  energia,  ed  appariscono  oc- 
cupati soltanto  a  riparare  le  perdite  cagionate  dalla  esa- 
lazione cutanea.  Il  ventre  è  costipato,  le  orine  poco  ab- 
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bondanti  e  molto  colorite,  certamente  per  causa  dell'  as- 
sorbimento delle  parti  più  tenui.  Siffatta  attività  degli  as- 
sorbenti intestinali  rende  forse  ragione  della  frequenza  dei 
mali  gastrici  che  osservansi  sotto  l'influenza  di  tale  tem- 
peratura; imperciocché  la  circolazione  è  più  attiva  (quan- 
tunque la  pulsazione  delle  arterie  presenti  certa  mollezza), 
le  sensazioni  risultano  deboli,  gli  uomini  infingardi,  le  idee 
poco  lucide,  tardi  i  concepimenti,  ed  una  specie  di  conge- 
stione cerebrale  congiunta  allo  stato  abituale  di  lassezza 
sollecita  al  riposo. 

Giusta  quanto  ho  esposto,  riesce  facile  il  concludere  che 
una  tale  costituzione  dell'atmosfera  predispone  alle  conge- 
stioni cerebrali,  alle  infiammazioni  dell'encefalo  o  cervello 
e  delle  sue  dipendenze,  alle  malattie  acute  del  tubo  in- 
testinale; per  ultimo  alle  eruzioni  cutanee. 

Il  cervello ,  la  pelle  e  l'  apparato  digerente  sono  pel 
fatto  altrettanti  centri  di  flussioni  sotto  l'impero  di  un'at- 
mosfera calda,  e  per  tale  ragione  vanno  esposti  a  numerose 
malattie.  Di  più  questa  temperatura  risulta  sommamente 
favorevole  ai  contagi  agevolando  F  espansione  dei  loro 
principj  ed  originando  numerose  epidemie ,  quando  persiste 
lungamente  ;  stantechè  F  aria  si  altera  a  causa  di  infinite 
esalazioni ,  di  miasmi  prodotti  dalla  decomposizione  delle 
materie  organiche;  ne  dirò  già  con  autori  d'altronde  di  mas- 
simo grido,  andare  le  malattie  debitrici  a  questa  proprietà 
dell'  aria  del  preteso  carattere  di  putride  che  presentano  , 
sebbene  non  possa  disconvenire  assumersi  dalle  affezioni  , 
in  tali  circostanze ,  un  aspetto  particolare. 

La  temperatura  di  cui  ho  parlato  è  piuttosto  favorevole 
agli  scrofolosi  e  rachitici,  agli  scorbutici,  ai  reumatizzati, 
e  nuoce  agli  individui  di  temperamento  bilioso  ,  ai  malin- 
conici ,  ai  maniaci ,  agli  abitanti  de'  climi  freddi  e  simili. 
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Art.  *ì. 
Effetti  dell'  aria  fredda 

Quando  si  trova  a  6.°  del  termometro  Reaumur ,  noi 
perloppiù  sentiamo  una  sensazione  di  freddo,  massimamente 
se  siamo  partiti  da  una  temperatura  alquanto  elevata.  Nei 
nostri  climi  generalmente  parlando  il  freddo  non  è  ecces- 
sivo ed  il  massimo  suole  essere  di  —  2.°  in  3.°,  sebbene 
siesi  veduto  discendere  fino  ai  —  4.°  e  più. 

L'effetto  del  freddo  non  risulta  identico  quando  sia  mo- 
derato come  quando  è  più  intenso,  poiché  nel  primo  caso 
può  essere  congiunto  ad  una  certa  quantità  di  vapori  che 
ne  modifichino  d'  assai  1'  azione  ,  mentre  nel  secondo  caso 
non  esiste  più  umidità,  poiché  i  vapori  si  condensano  e  quin- 
di non  possono  più  rimanere  sospesi  nell'  atmosfera. 

Laddove  il  freddo  sia  moderato  ed  in  uno  stato  più 
prossimo  all'asciutto  che  alla  umidità,  rinserra  i  solidi  e 
raffrena  la  evaporazione  dei  liquidi  ,  modera  od  anche  so- 
spende la  perspirazione  cutanea  ;  la  reticella  capillare  si 
lascia  meno  facilmente  attraversare  dal  sangue  che  si  ac- 
cumula nei  visceri  interni  e  specialmente  nei  polmoni,  i 
quali  fra  tutti  gli  organi  dell'  umano  organismo  sono  i 
più  permeabili  a  questo  fluido;  e  per  questa  ragione  frequen- 
tissime si  mostrano  sotto  tale  condizione  atmosferica  le  flem- 
masie  toraciche  e  le  dispnee,  ossia  difficoltà  di  respiro. 

Dietro  ciò  si  comprenderà  di  leggieri  come  la  difficoltà 
di  respirare  debba  riuscire  maggiore  per  quegli  individui 
che  già  presentano  in  sé  stessi  qualche  ostacolo  alla  circo- 
lazione generale.  Tale  fenomeno  appunto  si  riscontra  spesso 
ne'  vecchi  i  quali  hanno,  per  solito  ,  qualche  ossificazione 
lungo  il  tragitto  de'loro  vasi:  egli  é  perciò  che  quando  il  fred- 
do discende  a  un  basso  grado  od  anche  allo  zero  del  termo- 
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metro  ,  mantenendosi  in  questo  stato  per  qualche  tempo  , 
quasi  tutti  i  vecchi  patiscono  un  qualche  accesso  d'  asma  , 
e  molti  sono  pur  anco  colti  da  infiammazioni  toraciche  che 
riescono  per  lo  più  mortali. 

Ne  il  freddo  agisce  soltanto  allo  esterno  del  corpo  no- 
stro ,  ma  irrita  eziandio  il  tessuto  polmonare,  tanto  per  la 
sua  qualità  ,  come  per  contenere  ,  sotto  un  medesimo  vo- 
lume ,  maggiore  quantità  di  ossigeno  ;  per  cui  anche  gli 
uomini  meglio  organizzati  e  vegetanti  risentono  un  certo 
sapore  come  di  sangue  nella  bocca ,  ed  una  titillazione 
dolorosa  nel  petto  ,  ove  abbiano  camminato  alcun  tempo 
sotto  l'influenza  di  un'  aria  fredda. 

Tali  fenomeni  bastano  per  ispiegare  la  frequenza  delle 
malattie  sopra  accennate. 

Negli  individui  forti,  ben  nutriti  e  convenientemente  co- 
perti ,  il  freddo  che  dapprima  rinserrò  la  pelle ,  eccita 
una  certa  reazione  salutare  ove  però  sia  moderato.  Ces- 
sando cosiffatto  rinserramento  ,  si  appalesa  un  calore  di- 
screto mediante  l'esercizio  od  uno  sforzo  spontaneo  della 
natura,  facendosi  sentire  in  simili  casi  l'azione  sua  for- 
tificante-, poiché  più  energica  è  la  digestione,  l'appetito 
maggiormente  è  gagliardo,  e  le  evacuazioni  alvine  sono  più 
compatte  e  meno  abbondanti:  le  contrazioni  del  cuore  sono 
energiche  ,  ed  il  polso  è  duro  ,  ma  poco  frequente.  L'  as- 
sorbimento interno  eziandio  deve  essere  attivissimo  in  tale 
costituzione  dall'  atmosfera  ,  se  si  ponga  mente  alla  pron- 
tezza della  digestione  ed  alla  asciuttezza  delle  materie  al- 
vine :  le  orine  per  altro  sono  abbondanti  in  ragione  in- 
versa della  perspi razione  cutanea. 

La  nutrizione  (  di  cui  conviene  valutare  1'  attività  me- 
diante 1'  energia  dei  diversi  movimenti  organici  )  trovasi 
allora  in  uno  stato  di  forza  meritevole  di  considerazione  ; 
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poiché  il  vigore  del  corpo  che  si  sente  e  che  risulta  per- 
manente ,  non  può  procedere  che  dalla  riparazione  sollecita 
e  facile  somministrata  dalla  nutrizione.  La  ematosi  si  ese- 
guisce con  somma  attività  ed  il  sangue  abbonda  di  princi- 
pii  riparatori. 

Sebbene  le  sensazioni  sotto  il  dominio  di  una  tempera- 
tura fredda  appariscano  alquanto  oscure ,  nullameno  le 
passioni  sono  fortissime  ,  la  riflessione  assai  profonda  e 
P  attenzione  maggiormente  sostenuta.  Pertanto  gli  efi'etti 
di  tale  temperatura  consistendo,  come  ho  dimostrato,  nello 
accrescimento  del  vigore  generale  ,  i  suoi  risultati  sono 
maisempre  la  pletora  ,  le  flemmasie  dei  visceri ,  le  emor- 
ragie attive  e  simili. 

Un'  aria  piuttosto  fredda  è  assai  convenevole  alle  per- 
sone linfatiche,  agli  scrofolosi  ed  in  generale  a  quegli 
individui  le  funzioni  de'  quali  sono  coite  da  atonie  e  dal 
languore  ;  mentre  all'  opposto  nuoce  sempre  ai  convale- 
scenti ,  ai  fanciulli  ,  ai  vecchi  ,  a  quelle  persone  la  cui 
estrema  debolezza  toglie  ogni  mezzo  di  reazione  ,  e  final- 
mente agli  abitanti  de'  climi  caldi. 

L'  azione  debilitante  dell'  aria  fredda  sembra  dipendere 
almeno  in  gran  parte  da  ciò  ,  che  allorquando  il  freddo 
coglie  il  corpo  nostro  in  modo  che  la  reazione  non  può 
effettuarsi ,  minimo  sia  P  assorbimento  dell'  ossigeno  ,  e  la 
perdita  del  carbonio  assai  minore  di  quello  che  avviene 
lorchè  ci  troviamo  sotto  P  influenza  di  una  temperatura  più 
mite  :  verità  dimostrata  dalle  esperienze  di  Aller  e  Pepìl. 

Il  freddo  eccessivo  impedisce  di  più  lo  sviluppo  degli 
esseri  assoggettati  alla  continua  sua  azione  ;  gli  uccelli 
cadono  intorpiditi  ,  ed  innumerabili  animali  soccombono 
dopo  un  sonno  ingannatore. 
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Art.  5- 

Effetti  dell'  aria  asciutta 

V  aria  asciutta  opera  sulP  uomo  variamente ,  a  se- 
conda cioè  del  calore  maggiore  o  minore  che  manifesta. 
Quest'  aria  all'  igrometro  risulta  meno  pesante  che  non  al 
termometro. 

L'  aria  asciutta  e  calda  contiene  tuttavia  molta  quantità 
d'  acqua  ,  ma  in  tale  stato  da  non  riuscire  più  sensibile. 

L'  aria  asciutta  tende  a  spogliare  le  superficie  viventi 
della  loro  umidità  ,  cagiona  una  specie  di  stringimento  o 
rinserramento  della  pelle,  determina  certa  irritazione  dap- 
prima locale  che  si  propaga  quindi  in  tutto  il  sistema 
animale.  Siffatto  rinserramento  risulta  sensibilissimo  quando 
Y  aria  è  ad  un  tempo  secca  e  fredda  ?  ma  ove  sia  calda  , 
questo  effetto  viene  compensato  dalla  proprietà  espansiva 
del  calorico  il  quale  ?  come  ho  detto  ,  richiama  i  fluidi 
verso  la  periferia  del  corpo  ;  quindi  1'  aria  secca  e  calda 
è  assai  meno  tonica  dell'  aria  secca  e  fredda. 

Sotto  r  influenza  dell'  aria  asciutta  la  digestione  si  fa- 
cilita ,  ma  non  si  attiva ,  anzi  finisce  col  languire  se  questo 
stato  continua.  L'  azione  del  cuore  e  delle  arterie  aumenta  , 
per  lo  meno  riguardo  alla  celerità,  ed  il  sangue  penetra 
più  faciìmenie  i  vasi  capillari  ;  il  respiro  è  libero  ,  attiva 
la  ossigenazione  del  sangue  e  considerevole  lo  svolgimento 
del  carbonio.  Si  è  creduto  da  alcuni  provare  ,  essere  lo 
assorbimento  cutaneo  assai  più  attivo  sotto  una  tale  con- 
dizione dell'  atmosfera  che  in  qualunque  altra. 

L'  assorbimento  interno  risulta  assai  potente  ,  e  valgono 
forse  a  dimostrarlo  il  rapido  passaggio  delle  bevande  nella 
circolazione  ed  in  ispecial  modo  il  dimagramento  generale. 
La  ematosi  e  la  nutrizione  non  sembrano  allora  molto 
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energiche ,  locchè  dipende ,  come  opina  Barbier ,  dalla 
rapidità  della  circolazione  che  osta  allora  all'assimilazione 
dei  principii  alibili.  Checché  ne  sia  il  sangue  presenta  un  co- 
lore rosso-vermiglio,  ma  poco  abbondante  e  meno  compatto. 

Per  ciò  che  spetta  alle  facoltà  intellettuali ,  queste  pos- 
sono essere  vivacissime  allorquando  l'aria  è  secca  e  calda, 
purché  una  tale  costituzione  non  si  protragga  lungamente. 

Le  malattie  alle  quali  predispone  quest'  aria ,  quelle 
che  può  contribuire  a  guarire  e  le  circostanze  nelle  quali 
può  nuocere,  sono  in  generale  quelle  da  me  accennate. 

Relativamente  poi  all'  aria  secca  e  fredda  ,  le  è  intiera- 
mente applicabile  ciò  che  ho  detto  parlando  degli  effetti 
dell'  aria  fredda  sulla  economia  animale. 

Art.  4. 

Effetti  dell'  aria  umida 

L'  aria  umida,  quella  cioè  che  si  avvicina  più  ai  10° 
dell'  igrometro,  che  è  quanto  dire  allo  stato  di  saturazione 
sua,  esercita  una  considerevole  influenza  sui  diversi  appa- 
rati organici.  Tale  influenza  per  altro  è  ben  diversa  secondo 
che  la  temperatura  presenta  un  grado  più  o  meno  intenso 
di  calore.  È  da  notarsi  bensì  che  1'  aria  calda  satura  di 
umidità,  ha  diminuito  del  suo  peso,  e  che  gli  effetti  da 
essa  esercitati  dipendono  dall'  azione  combinata  del  calorico 
del  vapore  e  della  varietà  dell'  aria.  Fra  tutte  le  condizioni 
in  cui  si  trova  ne'suoi  cambiamenti  l'aria  atmosferica, 
quella  di  cui  parlo  è  la  maggiormente  debilitante  e  rilas- 
sante. Gli  organi  nostri  mancando  dì  energia,  eseguiscono 
con  fatica  e  lentezza  le  funzioni  di  cui  la  natura  gli  ha 
incaricati;  tutti  i  tessuti  sono  colti  da  una  considerevole 
mollezza  e  l' azione  loro  risulta  languida.  La  superficie 


57 


del  corpo  si  trova  in  uno  stato  di  gonfiezza  proveniente 
dalla  forza  espansiva  del  calorico  e  dall'azione  del  vapore, 
e  ne  irrora  la  superfìcie  stessa  un  copioso  sudore  risultante 
da  questa  doppia  causa.  La  materia  della  traspirazione 
sembra  tanto  più  copiosa  in  quanto  che  1'  aria  satura  di 
umidità  difficilmente  si  carica  del  prodotto  della  esalazione 
cutanea,  il  quale  si  condensa  in  gocciette  sulle  diverse  re- 
gioni del  corpo;  ciò  che  contribuisce  ad  aumentare  gran- 
demente la  debolezza  generale. 

L'  aria  umida  oltre  gli  inconvenienti  descritti ,  agevola 
eziandio  i'  avvenimento  dei  contagi  e  delle  epidemie  assai 
più  del  calore  ;  imprime  un  carattere  particolare  alle  ma- 
lattie dominanti,  e  frequentissime  ne  risultano  le  flemma- 
sie  delle  mucose  e  quelle  in  ispecialità  dell'  apparato  di- 
gerente: le  febbri  intermittenti  semplici  o  perniciose  sem- 
brano prediligere  una  tale  temperatura;  e  tutte  le  malattie 
possono  quindi  presentare  parecchi  sintomi  nervosi  e 
cerebrali;  in  tali  circostanze  però,  sembra  che  non  operi 
solamente  il  vapore,  ma  che  la  principale  causa  sia  ri- 
posta nei  miasmi  di  ogni  specie  di  cui  essa  favorisce  la 
trasmissione.  Anche  lo  sviluppo  dello  scorbuto  ha  luogo 
sotto  questo  stato  dell'  aria. 
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PARTE  SECONDA 


MALATTIE  E  FERITE 

Capo  I. 
MALATTIE» 
Art.  1.° 

Peripneumonia  (Infiammazione  dei  polmoni) 

Si  conosce  in  un  individuo  il  principiare  ed  il  progre- 
dire di  una  infiammazione  degli  organi  del  respiro  detta 
Peripneumonia,  dai  seguenti  segni  più  o  meno  pronunziati, 
cioè:  male  di  capo,  faccia  accesa,  occhi  rossastri,  lingua 
impaniata  e  coperta  di  mucosità  biancastra,  e  dolori  per  lo 
più  molesti  alle  parti  laterali  del  petto  i  quali  aumentano 
ne'movimenti  d'inspirazione,  dai  quali  appunto  questa  infer- 
mità ebbe  il  nome  volgare  di  mal  di  costa.  Sul  principio 
associasi  a  questa  malattia  una  tosse  secca  la  quale  però  si 
modifica  più  o  meno  a  misura  dei  suo  progresso  ,  dando 
sputi  talora  intrisi  di  una  striscia  di  sangue  ;  una 
oppressione  marcata  nella  respirazione  e  difficoltà  più  o 
meno  grave  del  decubito  laterale ,  cioè  delie  parti  la- 
terali del  corpo,  poiché  aumentasi  il  dolore  con  tal  posi- 
zione. Ai  detti  sintomi  si  aggiunge  presto  la  frequenza  del 
polso  (più  di  60  pulsazioni  o  battute  in  un  minuto  primo) 
il  quale  si  fa  pieno  ,  duro  ossia  resistente  alla  pressione 


39 

(  non  eccessiva  )  delle  dita  delle  mani  se  coi  polpastrelli 
si  pigli  l'arteria  che  scorre  in  vicinanza  della  giuntura  della 
mano  coli'  antibraccio. 

La  peripneumonia ,  quasi  sempre  pericolosa  ,  abbisogna 
di  pronta  cura  :  questa  è  basata  sul  modo  più  pronto  e 
più  conveniente  di  diminuire  lo  stato  di  irritazione  in  cui 
trovansi  i  polmoni  ed  il  petto ,  con  rimedi  che  promo- 
vendo un  abbondante  sudore  possano  favorire  la  espetto- 
razione. 

Giovano  ad  un  tal  fine  le  decozioni  di  fiori  di  violetta 
coli' aggiunta ,  per  ogni  litro,  di  un'oncia  di  gomma  ara- 
bica in  polvere  ;  giovano  pure  le  decozioni  di  radice  di 
altea  ,  prese  a  brevi  intervalli  nel  corso  della  giornata  ,  e 
se  è  possibile  ,  calde.  Per  ottenere  un  qualche  aumento  di 
sudore  si  potranno  usare  vantaggiosamente  le  bottiglie  di 
terra  od  anche  di  vetro  nero ,  ripiene  d'  acqua  calda  e 
ben  turate  ,  le  quali  devono  tenersi  vicine  ai  piedi.  Oc- 
correndo di  mutare  la  camicia  per  ottenuto  sudore,  si  deve 
avere  la  precauzione  che  il  malato  non  sia  esposto  a  cor- 
renti d'  aria.  Tale  cura  non  sarà  disgiunta  da  reiterate  ap- 
plicazioni di  mignatte  al  petto. 

L'  alimento  per  gli  affetti  da  simile  malattia  sarà  assai 
leggiero,  cioè  due  o  tre  minestrine  di  paste  fine  o  riso 
nella  giornata  ,  od  anche  una  dieta  rigorosa  ,  cioè  tre  o 
quattro  brodi  a  seconda  della  intensità  del  male. 

Art.  2.° 

Zavorra  gastrica  ( Imbarazzo  di  stomaco) 

Frequenti  sono  i  casi  di  imbarazzo  di  stomaco  o  di 
disturbata  digestione  ,  i  quali  si  possono  riconoscere  dai 
sintomi  o  segni  seguenti ,  cioè  :  nausea  più  o  meno  forte 
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e  talvolta  vomito,  avversione  al  cibo,  sapore  amaro  nella 
bocca  ,  lingua  coperta  di  uno  strato  bianco  giallognolo  e 
denso  ,  maggiore  che  in  caso  d'  infiammazione  ,  e  senso 
molesto  alla  cosi  detta  bocca  dello  stomaco.  I  polsi  sono 
piccoli ,  frequenti  e  non  mai  cosi  pieni  e  duri  come  nella 
peripneumonia. 

Per  la  cura  prendasi  tartaro  emetico  centigrammi  15, 
(grani  5)  sciolto  in  un  litro  d'acqua  comune,  aggiungasi 
cremor  di  tartaro  grammi  13  (  mezz'  oncia  ),  zucchero 
grammi  25. 

Modo  di  usarne.  Un  ettogramma  circa  (due  trasverse  di 
dito)  in  un  bicchiere  ogni  mezz'  ora.  Se  sopravenga  il  vo- 
mito ,  si  deve  favorire  con  far  prendere  al  malato  e  fre- 
quentemente un  poco  di  acqua  calda  ,  e  dopo  un'  ora  che 
sarà  cessato  il  vomito,  un  brodo.  Nel  caso  poi  che  anche 
in  seguito  ad  una  tal  cura  i  sintomi  di  imbarazzo  di  sto- 
maco persistessero,  si  potranno  amministrare  il  di  seguente 
25  od  anche  55  grammi  di  sale  inglese  ,  aiutandone  1'  a- 
zione  con  brodo  allungato  oppure  con  una  soluzione  calda 
fatta  con  6  grammi  di  cremor  di  tartaro  in  un  litro  di 
acqua  calda. 

La  dieta  debbe  essere  rigorosa  o  no  a  seconda  delio- 
stato  più  o  meno  grave  del  malato. 

Abt.  5.° 

Enterite  (Infiammazione  di  ventre) 

I  sintomi  o  segni  di  questa  infermità  possono  essere  assai 
dubbi  ed  equivoci  per  i  non  medici  ;  peraltro  danno  una 
quasi  certezza  di  infiammazione  intestinale  o  di  basso  ven- 
tre i  seguenti  incomodi ,  cioè  :  senso  doloroso  e  di  calore 
a  tutto  il  ventre  e  più  specialmente  verso  1'  ombelico  con 
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tensione  dell'  addome  ,  che  riesce  più  o  meno  tollerabile 
ad  una  pressione  qualunque;  lingua  rossiccia,  asciutta  eoe 
senso  di  ardore  ;  nausee  frequenti  e  talora  vomito  di  ma- 
terie verdognole  ,  giallastre  ed  acquee,  con  brevi  remis- 
sioni di  dolori  che  si  esacerbano  alternativamente  ;  faccia 
abbattuta  e  squallida;  pelle  calda,  urente;  febbre  con  bri- 
vidi alternati  ,  polso  frequente  ,  piccolo  ,  contratto  e  che 
sembra  debole.  Di  più  avvi  in  simile  infermità  stitichezza 
o  diarrea  secondo  che  la  sede  del  male  sia  più  in  alto  o 
più  in  basso  dei  ventre,  od  anche  secondo  1'  intensità  sua. 

Assai  pericolosa  è  questa  infermità  ed  in  poche  ore 
può  causare  la  morte  di  uno  individuo  che  poco  prima 
presentava  apparenze  di  miglioramento;  per  ciò  la  cura  deve 
essere  pronta  ed  energica. 

Cura.  Fomentazioni  umide  al  ventre  con  pannilini  bagnati 
in  una  infusione  di  fior  di  camomilla  e  quindi  spremuti , 
oppure  di  empiastri  caldi  fatti  colla  farina  di  semi  di  lino 
da  applicarsi  sul  ventre  più  spesso  che  sia  possibile:  de- 
cotto di  malva  ,  d'  orzo  ,  od  infusione  di  violetta  con  ag- 
giunta di  grammi  26  gomma  arabica  in  polvere  per  ogni 
litro  di  essi  :  gioveranno  pure  alcuni  clisteri  d'  acqua  di 
malva,  ossia  decotto;  ma  una  conveniente  applicazione  di 
mignatte  sparse  sul  ventre  e  vicino  alla  parte  più  dolente, 
sarà  il  miglior  mezzo  per  debellare  cosiffatta  malattia. 
In  questo  caso  giovano  eziandio  le  mignatte  applicate 
air  ano,  e  ciò  per  la  comunicazione  diretta  che  hanno  i 
vasi  (  vene  ed  arterie  )  degli  intestini  tra  loro. 

Si  raccomanda  pure  una  dieta  rigorosa  nei  primordii  di 
tale  infermità  ,  aumentando  gradatamente  il  cibo  a  seconda 
del  bisogno  degli  infermi  i  quali  sogliono  essere  in  simile 
circostanza  quasi  privi  di  appetito. 
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Art.  4.° 

Febbre  Intermittente 

Febbre  intermittente  è  quella  che  dura  in  un  individuo 
più  o  meno  ore,  e  quindi  cessa  per  ricomparire  ad  epoche 
regolari  e  periodiche.  Essa  dicesi  intermittente  quoti- 
diana se  comparisce  ogni  giorno ,  terzana  se  ogni  due 
giorni  ,  e  quartana  se  ogni  tre  ;  e  queste  sono  le  forme 
più  comuni  della  febbre  periodica  ossia  intermittente. 

La  causa  di  tale  malattia  è  giustamente  attribuita  all'aria 
atmosferica  di  speciali  località  che  la  infettano  con  esala- 
zioni settiche  ;  ed  è  dal  soggiornare  e  più  dal  pernottare 
all'  aria  aperta  in  simili  località  od  anche  in  vicinanza 
delle  medesime  che  si  ingenera  nell'  uomo. 

Gli  attacchi  della  febbre  diconsi  parossismi  febbrili  ed 
il  tempo  libero  di  essi  forma  V  intermittenza  della  febbre. 
Forse  il  carattere  più  distinto  di  un  attacco  di  febbre 
intermittente  quotidiana  o  terzana  o  quartana  da  un 
attacco  di  febbre  che  accompagni  altra  malattia,  si  rileva  dal 
senso  di  freddo  più  pronunziato  e  più  regolare  e  quasi  non 
mai  interrotto  ,  come  accade  spesso  nelle  febbri  comuni  , 
succeduto  poi  da  un  calore  che  in  breve  promuove  il  su- 
dore. Dietro  ciò  i  pratici  pensarono  di  dividere  il  vero 
accesso  della  febbre  intermittente  in  tre  tempi  o  periodi  , 
cioè ,  il  primo  detto  del  freddo ,  il  secondo  del  caldo 
e  il  terzo  del  sudore.  Il  periodo  del  freddo  suole  manifes- 
tarsi con  abbattimento  di  forze  straordinario,  senso  di  mo- 
lestia allo  stomaco  ed  ai  precordj  con  successiva  sensazione 
di  freddo  che  va  aumentandosi  sino  al  punto  di  indurre  un 
grado  di  tremore  in  tutta  la  persona  con  succussione  delle 
inascelle  e  dei  denti  assai  molesta;  pallido  il  volto  e  tutta 
la  superficie  del  corpo  ,  urine  abbondanti  e  limpide. 


A  questo  primo  periodo  che  dura  una  o  più  ore  , 
tiene  dietro  quello  del  caldo  ,  il  quale  comincia  a  gradi  a 
gradi  dopo  la  sensazione  del  freddo  ,  e  cresce  pure  grada- 
tamente sino  a  rendersi  intenso.  Manifestasi  in  tale  periodo 
o  dolore  di  capo  che  fassi  intenso  poco  a  poco  ,  o  dolore 
laterale  ,  o  tosse  ed  oppressione  di  respiro  ,  o  vomito  osti- 
nato ,  o  coliche  violenti ,  o  diarrea  profusa  e  simili  in- 
comodi che  indicano  un  viscere  a  preferenza  di  un  altro 
arcanamente  prescelto  dalla  causa  morbosa  per  esercitarvi 
la  maggiore  sua  potenza.  Talvolta  si  produce  perGno  il 
delirio  od  uno  stato  apopletico  tanto  nel  primo  come  nel 
secondo  di  questi  accessi ,  ed  allora  la  malattia  assume 
un  carattere  micidiale  ,  per  cui  vien  detta  febbre  inter- 
mi llenle  perniciosa. 

Il  terzo  periodo  degli  accessi  febbrili  intermittenti  è 
segnato  da  diminuzione  nella  intensità  del  calore  ,  facen- 
dosi la  pelle  meno  secca,  indi  umida  sino  a  profumiere  su- 
dore ,  e  rimettendosi  il  corpo  nello  stato  suo  di  vigore  , 
mano  mano  che  scompariscono  gli  accennati  sintomi.  1 
polsi  che  durante  il  periodo  del  caldo  si  mostravano  fre- 
quenti, duri  ed  ampii,  si  fanno  meno  celeri,  meno  re- 
sistenti alla  pressione  delle  dita  e  vanno  accostandosi  allo 
stato  loro  normale.  Anche  la  lingua  va  acquistando  un 
poco  di  morbidezza  in  detto  periodo,  e  le  urine  si  fanno 
più  o  meno  colorate  e  sedimentose.  Dopo  un  tale  periodo 
1'  individuo  infermo  ,  eccettuata  la  stanchezza  ,  suolsi  tro- 
vare quasi  libero  e  spesso  con  discreto  appetito  ;  ma  onde 
evitare  che  gli  accessi  si  rinnovino  e  più  gagliardi ,  sarà 
sempre  bene  condurre  il  malato  con  moderazione  e  con 
prudente  riserva  nel  cibo. 

In  quanto  all'esito,  le  intermittenti  vernali  ossia  quelle 
che  si  manifestano  in  primavera  ,  sono  più   facilmente  sa- 
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nubili  di  quelle  che  contragonsi  di  autunno  ,  dette  perciò 
autunnali. 

Le  prime  spesso  al  terzo  ,  quinto  o  settimo  accesso 
scompariscono  anche  senza  1'  aiuto  di  una  cura  formale;  le 
autunnali  invece  resistono  maggiormente  anche  al  più 
energico  metodo  di  cura,  massime  quando  sieno  state  tras- 
curate ;  nel  qual  caso  ingenerano  anzi  delle  ostruzioni  di 
visceri  che  danno  luogo  in  seguito  a  idropisie  e  ad  altri  si- 
mili malori.  Esistono  altre  varietà  di  febbri  che  molto  so- 
migliano alle  intermittenti,  quantunque  sieno  essenzialmente 
diverse,  come  sarebbero  le  febbri  remittenti  e  le  cosi  dette 
larvate.  Le  prime  hanno  comune  colle  intermittenti  un  pe- 
riodico aumento  nell'accesso,  ma  una  dissomiglianza  nella 
cessazione  di  questo  ,  imperciocché  in  esse  non  si  toglie 
intieramente ,  ed  al  finire  di  quel  primo  accesso  vi  tien 
tosto  dietro  un  secondo  e  così  di  seguito.  Le  larvate  hanno 
talvolta  intermittenza,  talvolta  semplice  remittenza;  ma  non 
mai  quest'  epoca  periodica  di  accessi  o  parossismi  e  di  in- 
termittenza febbrile  che  costituisce  il  vero  carattere  delle 
intermittenti. 

Cura,  La  cura  delle  febbri  intermittenti  è  una  sola,  cioè  il 
somministrare  delle  preparazioni  di  china-china,  fra  le  quali 
primeggiano  il  solfato,  il  citrato  ed  il  valerianato  di  chi- 
nina. É  da  avvertirsi  peraltro  che  essendovi  delle  febbri 
intermittenti  le  quali  riconoscono  per  causa  unica  un  di- 
sordine dietetico,  una  conveniente  dose  di  emetico  dato  op- 
portunamente potrà  troncare  tosto  ogni  parossismo:  quindi 
presentandosi  casi  di  febbri  anche  supposte  intermittenti, 
si  dovrà  avere  sempre  di  mira  questa  circostanza  onde 
potersi  regolare  con  giudizio. 

Nel  caso  che  la  lingua  degii  affetti  da  intermittente  fosse 
molto  sporca  e  poco  l'appetito,  gioverà  pure  somministrare 
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un  blando  emetico  alta  dose  di  cinque  centigrammi  (1  grano) 
in  un  bicchier  d'acqua,  od  anche  un  purgante  da  ripetersi  sino 
alla  scomparsa  degli  indizj  di  gastricismo,  dando  quindi  il 
solfato  di  chinina  alla  dose  di  uno,  uno  e  mezzo  od  anche 
due  decigrammi  (4  grani)  ogni  tre  o  quattro  ore;  ciò  però  si 
farà  nelle  intermittenze  ossia  nel  tempo  libero  da  febbre. 

Il  solfato  come  il  citrato  di  chinina  si  può  ammini- 
strare in  pacchetti  con  piccola  quantità  di  zucchero,  oppu- 
re in  pillole  impastate  con  conserva  di  rose,  di  ginepro  e 
simili:  ma  un  mezzo  anche  più  conveniente  io  credo  sta 
quello  di  mescolare  il  solfato  di  chinina  alla  dose  sopra 
indicata  in  un  ettogramma  o  due  (4  od  8  oncie)  di  acqua 
pura,  e  quindi  versarvi  due  o  tre  goccie  di  acido  solforico 
puro  (olio  di  vitriuolo),  il  quale  ha  la  proprietà  di  discio- 
gliere perfettamente  il  solfato  di  chinina  che  è  un  sale 
insolubile  nell'  acqua.  Questa  dissoluzione  che  dovrà  farsi 
in  bicchiere  o  bottiglia  di  vetro,  presenta  un  colore  quasi 
ceruleo,  carattere  che  servirà  sempre  a  distinguerlo  dalle 
altre.  In  tal  modo  può  essere  più  certo  e  più  pronto  l'effetto 
dei  solfato  di  chinina  restando  questo  chimicamente  diviso. 

L'  uso  del  solfato  di  chinina  si  dovrà  prolungare  sino  alla 
scomparsa  degli  accessi  febbrili.  Qualora  poi  per  circostanze 
di  età  o  complicanza  di  malattia  non  si  potesse  far  pren- 
dere il  solfato  di  chinina  per  bocca,  converrà  allora  fare 
dei  clisteri  che  contengano  una  dose  doppia  od  anche  tri- 
pla di  detto  solfato  ad  intervalli  di  cinque  in  sei  ore. 

Art.  5.° 

Diarrea. 

Dopo  una  infreddatura  per  subitanea  soppressione  di  su- 
dore, per  eccessive  fatiche,  per  cibi  mal  digeriti  e  simili. 


46 

può  darsi  che  le  evacuazioni  alvine  si  presentino  liquide  , 
frequenti  e  con  fetore  straordinario,  precedute  od  accom- 
pagnate da  dolori  ventrali  con  isviluppo  di  flatuosità;  tutti 
questi  casi  costituiscono  la  diarrea,  la  quale  è  quasi  sem- 
pre accompagnata  da  disappetenza  ,  da  sete  e  da  lingua 
rossiccia  massime  a'  suoi  lati  ,  e  talora  impaniata  nel  cen- 
tro od  anche  alla  base.  Il  polso  è  frequente,  piccolo  ed 
anche  duro,  massime  se  vi  è  riscaldamento  ossia  principio 
di  infiammazione  intestinale,  ed  i  brividi  di  freddo  più  o 
meno  intensi  e  susseguiti  da  calore  si  fanno  sentire  spe- 
cialmente ne' primi  giorni,  accompagnati  da  grande  abbat- 
timento. Una  tale  malattia  è  per  la  sua  indole  sempre  acuta, 
e  durando  lungo  tempo  anche  senza  essere  associata  a  sin- 
tomi infiammatorj  si  fa  cronica  e  perciò  maggiormente  pe- 
ricolosa. 

Cura.  La  cura  della  diarrea  è  facile  se  intrapresa  in 
tempo  ;  ma  in  caso  di  cronicità  rendesi  spesso  ribelle  ad 
ogni  più  diretto  e  migliore  trattamento. 

La  diarrea  acuta  curasi  opportunamente  come  una  lieve 
ilogosi  o  infiammazione  intestinale ,  con  blandi  rimedj  , 
cioè  con  decotti  di  radice  d'  altea  ,  d'orzo  o  di  riso  ,  o 
con  aggiunta  di  gomma  arabica  in  polvere  nella  dose  di 
grammi  26  per  ogni  chilogramma  di  decotto. 

Si  fanno  le  fomentazioni  al  ventre  o  gli  ernpiastri  di 
farina  di  semi  di  lino  ;  e  se  F  intensità  dei  dolori  e  della 
febbre  lo  richieggono,  si  potrà  utilmente  passare  ad  una 
applicazione  di  mignatte  all'  ano  in  numero  di  dodici  a 
sedici  per  volta  ,  facilitando  in  seguito  la  uscita  del  san- 
gue coi  vapori  di  acqua  calda.  Se  la  diarrea  fosse  prodotta 
da  indigestione  o  da  cibi  malsani  ecc. ,  converrà  usare  i 
purganti  blandi  come  la  polpa  di  tamarindi  (26  grammi 
in  6  ettogrammi  d'  acqua)  o  la  magnesia,  dai  tre  ai  sei 
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gramoli  nelF  acqua  fresca  alla  dose  di  un  etlogramma.  Nel 
caso  poi  che  V  imbarazzo  gastrico  fosse  considerevole  ,  la 
lingua  assai  sporca  ,  la  ripugnanza  al  cibo  pronunziata  ,  e 
i  dolori  di  ventre  lievi ,  converrà  usare  un  emetico  a  re» 
fratte  dosi  prima  dei  purgante  e  degli  altri  demulcenti 
sopra  indicati.  La  dieta  dovrà  esser  sempre  rigorosissima. 

Nella  diarrea  cronica  si  farà  uso  di  sostanze  leggermente 
astringenti  ;  per  esempio  di  leggiere  decozioni  di  china- 
china,  o  piccole  dosi  di  gomma-chino  ridotta  in  pillole  alla 
dose  di  un  decigramjma  (  due  grani  )  per  ciascheduna  pil- 
lola ,  da  prendersene  una  ogni  quattro  o  cinque  ore  du- 
rante la  giornata.  Anche  il  decotto  dei  capi  di  papavero 
potrà  giovare  in  alcuni  casi.  Il  solfato  di  chinina  a  piccole 
dosi  serve  eziandio  in  casi  speciali  ,  quando  cioè  la 
febbre  sia  remittente.  Si  faranno  pure  dei  clisteri  con 
decozioni  di  riso  unite  a  quelle  dei  capi  di  papavero  sopra 
accennate. 

Art.  6.° 

Dissenteria. 

Simile  alla  precedente  è  la  malattia  della  quale  fo  cenno 
e  che  chiamasi  dissenteria. 

Consiste  questa  in  una  ,  dirò  cosi ,  necessità  di  andare 
di  corpo  ,  ossia  di  evacuare  frequentemente  le  materie 
alvine  ,  preceduta  da  borborigmi  più  o  meno  dolorosi ,  e 
da  evacuazioni  quasi  scevre  di  materie  fecolenti  e  talvolta 
tinte  di  sangue  ,  per  cui  il  volgo  dà  a  tali  materie  il  nome 
improprio  di  sangue  e  grascia.  Dopo  V  evacuazione  il  ma- 
lato risente  un  doloroso  e  molesto  stringimento  all'  ano 
che  si  rinnova  in  seguito  ripetute  volte  ,  il  quale  i  dice 
tenesmo. 


48 

Non  si  psiò  confondere  la  dissenteria  colle  emorroidi  , 
per  i  loro  caratteri  differenziali  che  presentano.  Di  fatti 
le  emorroidi  danno  luogo  ad  evacuazioni  talvolta  doloro- 
sissime perchè  di  feccie  dure  e  non  di  muco  sanguinolento 
come  accade  nella  dissenteria  ;  di  più  la  febbre  che  suole 
accompagnare  la  dissenteria  ,  non  è  quasi  mai  socia  delle 
emorroidi  ,  ed  il  tenesmo  della  prima  è  diverso  nell'  atto 
delle  evacuazioni  ,  e  non  seguito  da  spremiti  o  conati  do- 
lorosi dopo  le  evacuazioni  come  negli  emorroidarj. 

La  dissenteria  riconosce  per  causa  sua  principale  la 
ripercussione  del  sudore  o  traspirazione  per  esposizione  ad 
aria  umida  o  fredda  ed  a  corrente  fìssa. 

Cura.  Ad  accertarsi  che  ninna  complicazione  gastrica 
intrattenga  il  corso  di  questa  malattia  ,  gioverà  sulle  prime 
purgare  blandamente  gli  infermi  con  piccole  dosi  di  ma- 
gnesia di  due  grammi  (due  scrupoli)  in  un  poco  d'  acqua, 
o  colle  decozioni  e  soluzioni  di  tamarindo  ,  colle  fomenta- 
zioni ed  empiastri  al  ventre,  e  quindi  si  passerà  all'appli- 
cazione delle  mignatte  air  ano  a  norma  della  maggiore  o 
minore  gravezza  del  male,  ai  clisteri  di  decozione  di  foglie 
o  di  fiori  di  malva,  di  semi  di  lino  ecc.  delle  quali  deco- 
zioni si  farà  pure  uso  per  bevanda  durante  la  giornata. 
V  ipecaquana  in  polvere  ed  a  dosi  refratte  è  utilissima 
specialmente  in  quelle  dissenterie  che  tendono  a  passare 
allo  stato  cronico:  la  dose  media  sarà  di  un  decigramma 
per  volta  unita  a  zucchero  o  gomma  arabica  in  polvere  , 
oppure  di  sei  a  dieci  decigrammi  sospesa  in  un  litro  di  de- 
cotto di  tamarindo.  Nel  caso  di  ostinata  dissenteria  fu  pre- 
dicata come  specifico  la  corteccia  di  simaruba,  la  quale  si 
dà  in  decotto  nella  dose  di  un  decagramma  (  tre  dramme  ) 
in  ettogrammi  tre  (una  libbra)  d'acqua. 


Art.  7.° 
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Emorroidi. 

Allorquando  le  vene  emorroidali  si  fanno  varicose  e  for- 
mano dei  tumori  di  varia  forma ,  figura  ,  più  o  meno 
dolenti ,  assumono  il  nome  di  emorroidi.  Queste  diconsi 
esterne  se  situate  attorno  al  bordo  dell'  ano ,  interne  se 
rimangono  più  addentro  dell'  intestino  retto ,  cieche  se  non 
sono  aperte  ,  e  fluenti  quando  si  rompono  versando  una 
certa  quantità  di  sangue  ;  costituzionali  in  fine  se  vi  si 
unisce  male  abito  di  tutto  il  corpo,  lassezza,  pirosi,  tenes- 
mo ,  flati  ,  melanconia  ecc. 

Le  emorroidi  sono  proprie  degli  individui  di  tempera- 
mento pletorico  ossia  sanguigno,  e  compariscono  in  seguito 
di  ostinata  stitichezza,  di  compressioni  continuate  all'ano  ec. 
Allorché  si  aprono,  fluiscono  una  certa  quantità  di  sangue 
che  riesce  salutare  ,  e  lo  scolo  è  preceduto  da  tensivi  do- 
lori della  regione  sacro-lombare  ,  ossia  della  parte  poste- 
riore e  inferiore  della  colonna  vertebrale,  con  senso  di  ar- 
dore e  spasmo  all'intestino  retto  ed  al  perineo,  che  è  quello 
spazio  che  passa  tra  lo  scroto  e  V  ano. 

Cura.  Fomentazioni  tiepide  all'ano  e  applicazioni  di  mi- 
gnatte; per  uso  interno  lo  zolfo  lavato  a  piccole  dosi,  cioè 
sessanta  centigrammi  (  dodici  grani  )  ,  unito  a  sei  grammi 
(due  dramme)  di  zucchero  bianco,  il  tutto  diviso  in  dodici 
dosi  da  prenderne  tre  al  giorno  in  poca  acqua  ,  ed  anche 
le  bevande  leggermente  tartarizzate  ,  cioè  quattro  o  sei 
gramme  di  cremor  di  tartaro  sciolto  in  mezzo  litro  d'  acqua 
fresca  da  prendersi  nel  decorso  della  giornata. 


4 


30 

Art.  8.0 

Tifo. 

Sintomi  caratteristici  di  questo  morbo  ed  i  primi  che  si 
presentano  sono  :  debolezza  insolita  con  languore  ,  disap- 
petenza ,  sensazioni  alternate  di  freddo  e  caldo  ;  indi  a 
poco  dolore  di  capo  più  intenso ,  poca  sete ,  prostra- 
zione di  forze  maggiore  ;  lingua  secca ,  tremola  ed  in 
qualche  parte  fessa  ,  facoltà  intellettuali  alquanto  contur- 
bate ?  polsi  deboli  e  frequenti. 

I  sintomi  poi  risultano  fausti  quando  la  lingua  e  la  cute 
dell'  infermo  appariscono  umide  ,  quando  il  polso  è  tardo 
e  compariscono  attorno  attorno  alle  labbra  delle  pustole  ; 
quando  vi  è  desiderio  di  cibo,  e  il  ventre  è  sciolto  e  il  sonno 
placido  :  riescono  all'  opposto  mai  sempre  funesti  quando 
1'  ammalato  passa  le  notti  insonni  e  con  delirio ,  con  sus- 
sulti de'  tendini ,  tremore  delle  mani  e  della  lingua;  quando 
sopravengono  le  petecchie  e  la  carpologia  ,  ossia  quel  sin- 
tomo funesto  che  accompagna  il  delirio  e  che  consiste  in 
diversi  moti  della  mano  e  delie  dita,  intesi  a  prendere  gli 
oggetti  circostanti. 

Cura.  L'  emetico  preso  epicraticamente  riesce  di  somma 
utilità  specialmente  sul  principio  della  malattia.  La  formola 
è  la  seguente  :  tartaro  emetico  centigrammi  cinque  sciolto 
in  chiiogramma  uno  di  limonata  imperiale  da  prendersi 
nella  giornata.  Se  poi  vi  sia  associata  la  diarrea  ,  si  scelga 
1'  ipecaquana  la  quale  si  darà  nella  quantità  di  un  gramma 
in  polvere  da  prendersi  in  una  volta  unita  a  sufficiente 
quantità  d'  acqua  zuccherata. 

Giovano  nel  tifo  le  bevande  tamarindate  ed  i  clisteri 
d'  acqua  di  malva. 
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Le  petecchie  che  dissi  svilupparsi  in  un'  epoca  la  più 
pericolosa  di  tale  malattia  ,  consistono  in  piccole  macchie 
livide  o  rosse  somiglianti  a  morsicature  di  pulci,  fuorché 
in  queste  si  scorge  un  punto  centrale  distinto ,  mentre  nelle 
petecchie  non  esiste  affatto;  le  quali  macchie  si  manifestano 
d'  ordinario  sul  petto  e  sul  dorso  ,  raramente  sulla  faccia  e 
sulle  estremità  ;  si  moltiplicano  col  calore  ,  indi  svaniscono 
dietro  un  sudore  copioso.  Talvolta  a  queste  petecchie  suc- 
cedono moltissime  vessichette  denominate  miliari  e  sui  ter- 
mine della  malattia  anche  macchie  livide  o  porporine  dette 
vibici  che  infestano  tutta  la  pelle,  unitamente  a  delle  afte 
ossia  ulcerette  nell'interno  della  bocca.  Anche  i  vessicanti 
ed  i  senapismi  convengono  assai  nel  tifo  grave,  (l) 

Art.  9.° 

-  Vainolo 

Dicesi  vaiuolo  quella  malattia  esantematica  o  cutanea  di 
suo  genere  contagiosa,  quasi  sempre  epidemica,  la  quale  pro- 
ducendo per  lo  più  febbre,  nausea,  vomito,  dolori  all'epigastrio 

(1)  I  vessicanti  si  preparano  mediante  pasta  vessicaloria  (della  quale 
dovrà  essere  munita  la  piccola  farmacia  di  bordo)  o  distesa  sopra 
un  pezzo  di  pelle  ovale ,  o  sopra  carta  colorata  ,  facendovi  un  foro 
nel  mezzo  di  conveniente  grandezza  (Vedi  empiaslro  vessicatorio).  I 
senapismi  si  fanno  mescolando  75  grammi  (  5  oncie  )  di  senape  in 
polvere  con  altrettanta  farina  di  grano  e  unendovi  poi  una  sufficiente 
quantità  d'  acqua  semplice  :  quindi  si  distendono  su  carta  straccia  od 
altra  cosa  simile,  e  si  applicano  alle  pianie  dei  piedi  od  alle  gambe  (vedi 
senapa)  :  i  vessicanti  invece  si  applicano  ora  alle  braccia,  ora  al  petto, 
alle  coscie  e  in  tutte  quelle  parti  ove  possono  presentare  un  qualche 
vantaggio.  Dopo  tre  ore  circa  se  i  senapismi  non  avessero  ancora 
agito,  converrà  toglierli  perchè  inutili,  e  rinnovarli  con  altri  più  at- 
tivi. I  vessicanti  poi  si  tolgono  tosto  che  siasi  prodotta  una  grossa 
vessica  (il  che  accade  generalmente  parlando  dopo  v24  ore  al  più),  la 
quale  verrà  leggermente  tagliata  ,  ed  alla  piaga  che  ne  risulta  si  ap- 
porranno delle  foglie  di  cavoli  od  anche  dei  pannilini  e  simili  , 
previamente  spalmati  con  butirro  od  unguento  rosato,  e  si  rinnove- 
ranno almeno  due  volte  al  giorno. 
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0  stomaco,  suole  conoscersi  per  le  pustole  rosse  che  comu- 
nemente compariscono  al  terzo  o  quarto  giorno  di  malattia 
passando  a  poco  a  poco  alla  suppurazione  ed  indi  alla  desqua- 
mazione, con  lasciare  spesso  delle  marcatissime  e  profonde 
cicatrici  dopo  il  loro  decorso.  In  questa  malattia  si  distin- 
guono quattro  periodi  o  stadi,  cioè:  1.°  di  invasione,  2.°  di 
eruzione,  3.°  di  suppurazione,  4.°  di  essicazione.  Il  primo 
stadio  continua  per  due  o  tre  giorni  con  un  senso  di  mal 
essere  generale  ,  il  quale  in  alcuni  casi  si  produce  all'  im- 
provviso accompagnato  da  rigori  di  freddo-,  indi  seguitano 

1  sintomi  di  febbre  infiammatoria  o  sinoca,  cioè  calore  ac- 
cresciuto, polso  frequente,  sete,  dolore  di  capo,  nausea, 
senso  di  peso  e  di  dolore  allo  stomaco  ,  sudori  profusi  in 
alcuni  casi ,  ecc.  Perseverando  questi  sintomi  con  qualche 
matutina  remissione,  sul  fine  del  terzo  ed  all'incominciare 
del  quarto  giorno  si  osserva  comparire  il  vaiuolo,  ossia  si 
manifestano  le  macchie  alla  faccia,  indi  al  collo,  al  petto 
ed  altre  parti  del  corpo,  quasi  simili  a  morsicature  di 
piccoli  insetti,  presentando  un  tipo  piuttosto  discreto 
anziché  confluente,  e  questo  costituisce  il  secondo  stadio. 
Tali  macchie  crescono  gradatamente  e  si  elevano  in  pustole 
(che  spesso  giungono  alla  grossezza  d'  un  pisello)  depresse 
nei  loro  apice,  colla  pelle  interposta  più  o  meno  tumida, 
rossa  e  dolente,  e  con  costante  affezione  alle  fauci  ossia  dietro 
la  bocca.  Fatta  1'  eruzione,  la  febbre  diminuisce,  ed  in  al- 
cuni individui  al  sesto  giorno  svanisce  intieramente. 

Il  terzo  stadio  che  per  lo  più  suole  manifestarsi  all'  ot- 
tavo giorno,  presenta  le  pustole  giunte  al  loro  maggiore 
sviluppo  e  ripiene  d'  un  pus  bianco;  in  questo  tempo  si 
suscita  nuova  febbre,  detta  perciò  secondaria;  aumentasi  la 
gonfiezza  della  faccia  e  le  palpebre  presentano  una  conside- 
revole gonfiezza. 
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Giunte  al  nono  o  decimo  giorno  le  pustole  si  offuscano 
nel  loro  apice,  indi  si  rompono  emettendo  il  pus  che  le 
riempie.  Finalmente  compiutasi  la  suppurazione  nell'  un- 
decime) giorno,  scompariscono  gradatamente  i  descritti  sin- 
tomi, talché  al  quindicesimo  o  sedicesimo  giorno  di  sua 
esistenza  la  malattia  cessa,  avendo  superato  il  quarto  sta- 
dio che  è  appunto  quello,  di  essicazione. 

La  causa  di  un  tal  morbo  si  attribuisce  giustamente  ad  un 
contagio  specifico  di  natura  ignota  che  per  contatto  me- 
diato o  immediato,  comunicato  ai  predisposti,  dopo  più  o 
men  breve  intervallo  di  tempo  eccita  un  incendio  febbrile, 
il  quale  quasi  per  uno  sforzo  della  natura  e  a  guisa  di 
crisi ,  si  porta  alla  pelle  nella  quale  accende  una  flogosi 
specifica  con  legittimo  processo  di  suppurazione.  Ha  di 
più  la  qualità  di  togliere  la  predisposizione  negli  individui 
già  affetti,  sebbene  non  sieno  rari  i  casi  di  vainolo  ripetuto. 

Il  metodo  di  cura  è  doppio,  profilatico  cioè  e  curativo. 

La  più  sicura  profilassi  è  la  vaccinazione:  che  se  il  con- 
tagio vaiuoloso  siasi  già  contratto  e  quindi  la  profilassi  non 
possa  aver  luogo,  allora  devesi  mettere  in  opera  il  metodo 
curativo  più  accomodato  ai  varii  stadi  della  malattia.  Però 
tutto  il  cardine  della  cura  consiste  nel  regolare  convenien- 
temente le  forze  della  natura,  e  siccome  nel  vaiuolo  benigno 
queste  forze  sono  alquanto  accresciute,  la  mira  principale 
sarà  quindi  diretta  ad  equilibrarle;  ciò  che  si  ottiene  mediante 
un  vitto  tenue  accompagnato  da  un  metodo  di  cura  blando  e 
rinfrescante. 

Quando  nel  decorso  di  questa  infermità  si  affacciassero 
indizi  d'imbarazzo  di  stomaco,  tornerà  assai  utile  far  uso 
dei  purganti  blandi,  come  sarebbero  la  polpa  di  tamarindi, 
lo  zucchero  di  latte  e  simili. 

Se  la  eruzione  si  compie  regolarmente  senza  il  concorso 
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di  rimedii  speciali,  debbesi  commettere  tutta  la  cura  degli 
infermi  alla  natura,  e  non  si  dovran  perciò  sopprimere  (uel 
caso  che  esistano)  e  non  la  salivazione  negli  adulti,  nò  la 
diarrea  ne'  fanciulli  ;  essendo  queste  crisi  per  lo  più  di 
qualche  vantaggio. 

Questo  principio  è  pure  applicabile  al  terzo  periodo,  ove 
la  suppurazione  proceda  regolarmente.  Per  l'ultimo  periodo 
tornerà  utile  amministrare  da  quando  a  quando  qualche 
leggiero  purgante,  affinchè  la  crisi  possa  acquistare  sempre 
maggiore  e  più  favorevole  sviluppo. 

Art.  10.° 

Rosolia  {Morbilli) 

Gol  nome  di  morbilli  si  accenna  a  quella  infermità  con- 
tagiosa della  pelle  che  si  manifesta  con  sintomi  catarrali 
e  febbre  accompagnata  da  macchie  rosse  o  papule  lentico- 
lari  appena  appena  eminenti,  le  quali  si  riducono  in  isquame 
forforacee.  Tali  macchie  si  dispongono  a  guisa  di  grappoli 
sulla  pelle,  con  base  larga  ineguale,  e  separate  le  une  dalle 
altre  da  intervalli  angolari.  Esse  si  distinguono  in  regolari 
ed  anomali,  in  benigne  e  maligne.  Anche  in  questa  malattia 
si  distinguono  tre  stadi;  cioè  uno  di  invasione,  uno  di  eru- 
zione e  l'ultimo  di  desquamazione. 

Questi  diversi  stadi  si  compiono  per  lo  più  tra  il  settimo  ed 
ottavo  giorno  dal  contratto  morbo,  preceduto,  come  ho  accen- 
nato, da  sintomi  catarrali,  da  tosse  secca  e  rauca,  da  corizza 
(abbondante  scolo  di  muco  dal  naso),  da  sternutazione,  da 
prurito  e  rossore  agli  occhi  con  profluvio  di  lagrime,  da 
ardore  doloroso  alle  fauci,  indi  da  febbre  infiammatoria 
(sinoca),  sebbene  in  alcuni  casi  questa  manchi  affatto. 
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La  causa  producente  il  morbillo  è  tuttora  incognita  alla 
scienza  medica. 

Si  ammette  un  contagio  specifico  detto  morbilloso,  il  quale' 
posto  in  speciali  condizioni  atmosferiche,  ha  il  potere  di 
svilupparsi  per  contatto  mediato  od  immediato  in  individui 
predisposti. 

Tale  morbillo,  cui  la  stagione  vernale  sembra  favorire, 
esercita  l'azione  sua  quasi  elettiva  sulla  membrana  mucosa 
che  riveste  le  cavità  nasali  e  le  vie  respiratorie;  quindi 
tutta  la  cura  deve  consistere  nel  procurare  di  favorire  il 
più  che  si  possa  e  moderatamente  la  traspirazione  cutanea, 
mediante  bevande  adattate,  come  sarebbe  l'infuso  di  vio- 
letta tiepido  e  simili,  tenendo  il  più  che  si  potrà  V  infermo 
riparato  dall'aria,  e  acl  una  dieta  non  del  tutto  rigorosa. 

Nei  caso  che  esistessero  i  sintomi  infiammatorj,  si  seguirà 
anche  la  cura  antiflogistica,  cioè  mignatte  all'ano  (se  però  le 
forze  dell'individuo  il  comportino)  purganti,  decotto  d'orzo 
con  piccola  quanti  là  di  sai  nitro  (2  o  3  grammi  )  in  un 
litro  di  decotto  e  simili. 

Art.  11.0 

Scarlattina 

La  scarlattina  è  quella  espulsione  cutanea  caratterizzata 
da  febbre  e  da  una  efflorescenza  di  un  bel  rosso  marcato, 
estesa  a  tutta  la  superficie  esterna  del  corpo. 

La  pelle  si  ricopre  in  prima  di  moltissime  macchie  appe- 
na visibili,  che  non  dopo  molto  si  fanno  confluenti,  ab- 
bondanti ed  assai  visibili  per  il  loro  colore  rosso  vivo  ed 
eguale,  mentre  nella  rosolia  ,  come  dissi  ,  lasciano  alcuni 
spazj. 
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La  scarlattina  che  generalmente  non  invade  che  una  sola 
\olta  il  medesimo  individuo,  è  più  propria  dei  fanciulli  che 
dell'  età  avanzata,  ed  i  suoi  sintomi  sono  pressoché  iden- 
tici a  quelli  della  rosolia,  presentando  i  fenomeni  flogistici 
di  alcune  membrane  mucose  e  specialmente  di  quella  della 
gola  ,  per  cui  spesso  sviluppasi  pure  1'  angina  più  o  meno 
intensa. 

Il  metodo  di  cura  è  quello  stesso  indicato  per  la  rosolia, 
raccomandando  l'uso  abbondante  de' decotti  sudoriferi,  come 
ad  esempio  l'infuso  di  violetta  e  simili. 

Art.  12.° 

Encefalite  (  Infiammazione  del  cervello J. 

V  encefalo  o  cervello  va  soggetto  ad  uno  stato  d'  in- 
fiammazione che  fu  detto  encefalite.  Questa  malattia  pre- 
senta dei  sintomi  particolari  ,  ed  è  caratterizzata  partico- 
larmente da  un  dolore  intenso,  sordo  e  profondo  alla  testa 
(in  ispecial  modo  all'  occipite),  da  uno  stato  comatoso  di 
assopimento,  da  vista  o  sensibilissima  in  alcuni  casi  od 
anche  insensibile  affatto  all'  azione  della  luce  in  altri,  da 
delirio  cupo  ,  da  polso  irregolare  febbricitante,  da  convul- 
sioni, da  paralisi  e  da  altri  sintomi  anomali  riuniti.  Essa 
è  prodotta  dalle  cause  stesse  che  danno  origine  alle  altre 
infiammazioni;  cioè  da  colpi  ricevuti  sul  capo,  da  riper- 
cussione di  tigna,  di  rogna  o  da  altra  metastasi  qualunque, 
da  forte  insolazione,  dall'azione  diretta  del  fuoco,  da  sop- 
presse evacuazioni  sanguigne,  e  da  tutto  ciò  insomma  che 
concorre  a  richiamare  un  maggiore  afflusso  di  sangue  al  cer- 
vello. Il  suo  termine  medio  di  durata  è  dai  tre  ai  sette  , 
nove  e  quindici  giorni;  e  per  lo  più  funesto  ne  è  l'esito. 
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Così  si  dovranno  tenere  per  pericolosi  assai  i  seguenti 
sintomi  ,  cioè  lo  stridore  de'  denti  ,  le  estremità  fredde  , 
le  lipotimie  ossia  1'  improvvisa  sospensione  delle  facoltà 
intellettuali  con  diminuzione  delle  forze  organiche  e  dello 
spirito  ,  1'  ineguaglianza  de'  polsi ,  il  sussulto  dei  tendini 
ossia  il  loro  moto  convulsivo,  i  tremori  della  lingua,  il  sudor 
freddo  viscoso:  all'  opposto  danno  buon  indizio  il  soprag- 
giungere dell' emorrea,  (emorragia  dell'intestino  retto),  la 
espistassi  (sangue  dal  naso)  e  simili. 

11  metodo  di  cura  deve  essere  eminentemente  antiflogistico, 
che  è  quanto  dire,  debbonsi  scegliere  tutti  que' mezzi  che  l'arte 
ha  indicati  per  debellare  le  infiammazioni;  cioè  applicazioni 
di  mignatte  (ripetute  a  seconda  dei  casi)  alle  tempie,  alle 
parti  laterali  del  collo  ed  all'  ano;  bevande  diluenti  copiose, 
ossia  decozioni  d'  orzo  leggermente  tartarizzate  ,  di  tama- 
rindo tenuissime  ;  senapismi  alle  piante  de'  piedi,  ed  in 
estreme  circostanze  ,  vessicanti  nella  regione  interna  delle 
gambe;  di  più  si  dovrà  tenere  1'  ammalato  col  capo  alto, 
in  una  camera  leggermente  ventilata  e  quasi  oscura,  e  gli 
si  farà  osservare  una  rigorosa  dieta. 

Art.  13.° 

Mania  (  Alienazione  di  mente  ). 

L'  uomo  incapace  di  distinguere  gli  sconcerti  delle  pro- 
prie facoltà  mentali  e  che  agisce  irresistibilmente  si  dice 
maniaco;  in  altri  termini,  la  mania  è  1' abolizione  di  qual- 
siasi sentimento,  per  cui  un  individuo  che  ne  sia  affetto 
non  può  giungere  a  distinguere  lo  stato  di  sua  mentale 
aberrazione.  Quindi  le  apparenze  della  mania  non  sono  che 
sintomi  o  disordini  delle  funzioni  di  parti  cerebrali  speciali 
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per  cui  i  sintomi  della  pazzia  variando  secondo  la  diver- 
sità delle  parti  affette  e  delle  rispettive  loro  funzioni,  ne 
risultano  tante  specie  di  follie,  quante  sono  le  facoltà  ac- 
cennate. In  conseguenza  vi  hanno  de'  maniaci  i  quali  si 
presentano  con  sonno  irrequieto,  altri  al  contrario  invasi 
da  emozioni  di  spirito  or  gaie  or  tristi,  si  fissano  con  il- 
lusorie idee  sopra  un  solo  o  più  oggetti  ecc. 

Ai  tempi  di  Loke  la  pazzia  riguardavasi  come  un  ob- 
brobrio, e  asserisce  Davis  che  nelle  prime  epoche  nutrivasi 
r  alienato  di  solo  pane  ed  acqua  ;  riposava  le  lasse  sue 
membra  su  poca  paglia,  e  con  ferree  catene  si  teneva  av- 
vinto alle  orride  mura  di  tetro  carcere  a  guisa  di  reo 
indegno  di  qualunque  attenzione.  Oggigiorno  però  vedute 
migliori  ci  hanno  fatto  conoscere  che  gli  alienati  non  sono 
che  infelici  degni  di  tutta  la  compassione  nostra. 

Nello  stadio  più  acuto  delia  mania,  cioè  quando  i  sinto- 
mi si  mostrano  più  intensi,  devesi  porre  V  individuo  che 
ne  è  affetto  in  una  oscura  camera,  onde  evitare  così  le 
impressioni  che  lo  disturbano;  ma  tosto  che  egli  si  calma 
e  che  non  vi  è  pericolo  che  si  possa  suicidare,  si  fa  passeg- 
giare in  luogo  aperto  e  libero. 

Difficile  riesce  lo  stabilire  un  metodo  di  cura  per  la 
mania.  Riferirò  il  caso  citato  dal  celebre  medico  Odier  intor- 
no ad  una  maniaca  da  esso  guarita.  Egli  dice  che  se  si  ha 
motivo  di  credere  che  il  morbo  provenga  dalla  ripercus- 
sione di  qualche  malattia  della  pelle,  come  rogna,  tigna  e 
simili,  allora  fa  duopo  apporre  prestamente  alla  superficie 
esterna  del  corpo  dei  fomiti  d'  irritazione:  ciò  che  si  ot- 
tiene mediante  1'  applicazione  dei  vessicatorii  alle  parti  in 
cui  la  malattia  cutanea  esercitò  maggiormente  V  azione 
sua  ,  onde  richiamarne  per  quanto  è  possibile  gli  effetti 
alla  parte  primitivamente  eletta. 
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»  Appoggiato  a  questo  principio,  dice  ii  sullodato  Dottore, 
»  io  giunsi  a  guarire,  non  ha  molto,  una  giovane  di  18 
»  anni  circa,  la  quale  già  da  tre  mesi  si  trovava  affetta 
»  da  mania,  facendola  dormire  in  lenzuola  che  avevano 
»  servito  ad  alcuni  rognosi;  per  lo  che  dopo  essersi  prodotta 
»  una  generale  eruzione  cutanea,  l'ammalata  acquistò  gra- 
»  datamente  la  ragione;  e  quindi  passai  alla  cura  interna 
»  con  appropriati  rimedj  » 

I  cibi  devono  somministrarsi  a  seconda  della  particolare 
condizione  dell'  alienato,  e  per  bevanda  si  raccomandano 
le  acidule  diluenti  vale  a  dire  piccole  dosi  di  cremor  di 
tartaro,  sciolte  nel  decotto  d'  orzo,  di  altea  ec;  limonate  ve- 
getabili e  simili. 

La  distrazione,  i  sollazzi  e  le  miti  fatiche  variate  con 
avvedutezza  secondo  le  condizioni  (giacché  V  alienato  non 
devesi  tenere  mai  in  ozio  assoluto),  la  buona  assistenza  e  la 
pulizia  sono  altrettanti  mezzi  che  grandemente  possono  con- 
tribuire al  riacquisto  della  primiera  salute.  La  cura  morale 
è  quella  che  spesso  più  giova,  purché  sia  intrapresa  con 
umanità,  ispirata  da  buon  cuore  e  sostenuta  da  sottile  avve- 
dimento, onde  raddolcire  per  quanto  si  può  a  quegli  infe- 
lici le  penose  loro  sensazioni.  Mediante  un  dolce  trattamento 
e  caritatevole,  usato  in  ispecie  ne'lucidi  intervalli,  si  giunge 
sovente  a  reprimere  le  loro  smanie  ed  il  loro  furore.  Nè 
si  dovrà  mai  deriderli  o  lusingarli  con  fallaci  promesse;  ma 
sibbene  guidarli  pazientemente  ed  allontanar  da  essi  gli  oggetti 
di  tristezza.  Non  accennerò  alcuno  de' barbari  mezzi,  detti 
di  repressione,  di  cui  servivansi  alcuni  per  lo  passato  in 
casi  di  mania;  solo  insisterò  nel  raccomandare  la  massima 
pazienza  e  sorveglianza  in  simili  circostanze;  e  quando  si 
richiedesse  la  forza,  usarla  con  umanità  e  fermezza,  ma 
senxa  strepito  e  senza  insidie. 
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A  quelli  che  veramente  non  sono  suscettibili  di  riflessioni 
solitarie,  si  procurerà  di  fissar  con  dolci  maniere  le  mani 
mediante  una  cinta  di  cuoio,  ovvero  di  chiuderle  loro  con 
una  specie  di  giubbetto  coercitivo. 

Art.  14.° 

Epilessia  (Mal  Caduco) 

La  malattia  della  quale  intendo  fare  un  cenno,  viene 
costituita  da  convulsivi  parossismi  irregolarmente  periodici 
associati  a  perdita  dei  sensi  e  di  moto  volontario  e  fi- 
nalmente da  sonnolenza  o  sonno  perfetto.  Quando  un 
qualche  accesso  invade  l'infermo,  egli  cade  se  si  trovava 
in  piedi,  e  si  dibatte  con  movimenti  alterni,  indi  diviene 
immobile;  qualche  volta  articola  delle  parole,  il  volto  è  de- 
forme, gli  occhi  sono  distorti,  i  denti  stridono,  la  lingua 
esce  fuori  della  bocca  ed  interposta  fra  i  denti  si  dilacera; 
i  polsi  sono  forti  e  frequenti,  e  qualche  volta  irregolari,  la 
respirazione  subisce  delle  modificazioni  particolari,  e  in 
molti  casi  l'individuo  secerne  le  orine  e  le  feci  senza  che 
se  ne  accorga.  A  questi  sintomi  tien  dietro  una  schiuma 
che  egli  tramanda  in  considerevole  copia  dalla  bocca,  e 
finalmente  si  dissipano  affatto  mediante  un  sudore  universale. 

L'attacco  dura  dai  5  ai  20  minuti  od  anche  più,  secondo 
il  temperamento  de' diversi  individui,  e  ritorna,  come  dissi 
ad  intervalli.  Durante  l'accesso  epiletico  si  deve  impedire 
prima  di  tutto,  l'azione  libera  dell'  infermo,  onde  non  urti 
o  precipiti  con  danno  della  sua  persona. 

Quindi  conviene  adagiarlo  in  un  letto  molle  il  più  che 
si  può,  tenendogli  il  capo  sollevato,  e  porgli  fra  i  denti 
un  pezzetto  di  panno  duplicato  affine  d'impedire  la  lace- 
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raziono  della  lingua;  dippoi  devonsi  distendere  leggermente 
le  membra  convulse  ed  ungerle  con  un  poco  di  olio  d'oliva, 
e  si  potrà  pure  ungere  il  collo,  la  gola,  il  capo,  gl'ipocondri 
ossia  le  parti  che  corrispondono  al  fegato  e  alla  milza,  pro- 
curando eziandio  di  riscaldarne  le  parti  fredde  mediante  le 
fomentazioni  emollienti,  come  sarebbe  acqua  di  malva,  di 
altea  e  simili.  Ove  poi  l'accesso  si  protraesse  lungamente, 
o  l'ammalato  venisse  preso  da  sopore,  o  vi  fosse  indizio  di 
apoplessia,  converranno  le  mignatte  applicate  alle  tempia, 
al  collo  ed  anche  all'ano;  tentandosi  prima  la  inalazione 
dell'acqua  di  colonia,  dell'aceto  e  dell'ammoniaca  liquida. 

La  cura  verrà  quindi  continuata  con  clisteri  stimolanti, 
cioè  contenenti  piccola  quantità  di  cloruro  di  sodio  (  sale 
di  cucina);  con  vessicanti  applicati  alla  nuca  e  con  qualche 
purgante,  in  ispecie  d'olio  di  ricino  alla  dose  di  50  gram- 
mi circa. 

Si  giunse  eziandio  a  conseguire  buoni  risultati  nella  cura 
della  epilessia  mediante  l'infuso  della  corteccia  di  sambuco: 
cioè  si  versa  acqua  comune  grammi  centocinquanta  sopra 
grammi  50  di  essa  corteccia;  si  lascia  in  infuso  per  ore  48 
circa,  indi  si  passa  per  pannolino,  premendola  leggermente; 
si  dia  a  bere  a  stomaco  digiuno  metà  per  volta,  coli' inter- 
vallo di  un  quarto  d'ora  dall'una  all'altra.  Egual  dose  devesi 
ripetere  ogni  sei  od  al  più  otto  giorni,  per  lo  spazio  di 
due  mesi.  Si  ottengono  pure  ottimi  effetti  mediante  una 
fasciatura  praticata  al  braccio  od  alla  gamba  del  malato  , 
stretta  convenientemente  onde  arrestare  la  circolazione. 


Art.  15.° 


Apoplessia  ( Colpo j 

Sotto  il  nome  di  apoplessia  comprendonsi  quei  casi  im- 
provvisi ed  istantanei  che  per  lo  più  riescono  mortali.  L' 
uomo  colpito  sente  prima  una  specie  di  percossa  al  capo, 
indi  cade:  alcuna  volta  però  questo  effetto  è  preceduto  da 
vertigini,  da  passeggieri  oscuramenti  di  vista,  da  testa  pe- 
sante, da  torpore  e  da  formicolio  nelle  membra.  L'  età  in 
cui  più  generalmente  questa  terribile  infermità  coglie  l'uo- 
mo predisposto  si  è  dai  40  ai  60  anni. 

I  più  soggetti  sono  i  pletorici,  i  robusti  con  collo  corto, 
i  corpulenti,  coloro  che  conducono  una  vita  sedentaria,  che 
abusano  del  coito,  de' liquori  spiritosi,  che  sono  dominati 
da  forti  passioni,  da  collera  ecc.  Altre  volte  poi,  l'apoples- 
sia ha  luogo  per  cause  traumatiche,  come  percosse  del  capo 
e  simili,  ed  anche  per  narcotismo  ossia  per  quel  profondo 
sonno  morboso  prodotto  dall'azione  di  sostanze  oppiate,  dalla 
cicuta  ecc.  Finalmente  l'apoplessia  in  alcuni  casi  può  anche 
essere  ereditaria. 

La  cura  della  apoplessìa  consiste  nel  rimuovere  con  pron- 
tezza le  cause  occasionali,  e  quindi  eccitare  gradatamente 
il  cervello  per  mezzo  del  sistema  nerveo,  onde  ritornargli 
le  sue  organiche  facoltà.  A  questo  fine  si  debbono  fare 
delle  applicazioni  di  mignatte  alle  tempia,  dietro  le  orec- 
chie ed  anche  all'ano;  indi  senapismi  alle  piante  dei  piedi 
e  vessicanti  sulle  parti  prive  de'  movimenti,  non  trala- 
sciando neppure  di  fare  de'  pediluvii  irritanti  ,  composti 
cioè  con  senape,  aceto  in  acqua  calda.  Per  uso  interno  si 
daranno  le  bevande  refrigeranti ,  decotto  di  tamarindo  e 
simili;  qualche  purgante  d'  olio  di  ricino  nel  caso  che  vi 
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fosse  indizio  di  stitichezza;  ed  a  seconda  dei  casi  giovano 
pure  i  deprimenti  energici,  cioè  acqua  di  lauro-ceraso  ecc. 

Si  eviterà  di  far  odorare  agli  apopletici  sostanze  estre- 
mamente diffusive  come  sono  V  ammoniaca  ,  V  etere  ,  il 
moschio  ecc. 

.  Art.  16.° 

Convulsioni. 

Le  convulsioni  consistono  in  movimenti  forzosi,  involon- 
tarj  e  spesso  violentissimi  dei  muscoli  della  faccia,  del 
collo  e  delle  estremità:  movimenti  che  ordinariamente  ss 
effettuano  senza  che  il  malato  ne  sia  avvertito,  ed  in  con- 
seguenza di  qualche  causa  irritante;  o  per  diminuzione  o 
sospensione  subitanea  di  una  evacuazione  abituale  e  perio- 
dica, come  per  esempio  dell'  emorroidi ,  oppure  perma- 
nente come  è  la  suppurazione  di  un  cauterio  o  di  altra 
piaga  cronica  troppo  rapidamente  chiusa.  Anche  la  tigna, 
la  rogna  le  impetigini  e  simili  malattie  della  pelle  trat- 
tate con  ripercussivi  nel  momento  della  suppurazione,  pos- 
sono dar  luogo  alle  convulsioni. 

Nelle  convulsioni  prodotte  da  straordinarie  perdite  dì 
sangue  od  altro  liquido  in  seguito  di  lunghe  malattie,  si 
richiedono  dei  soccorsi  leggermente  eccitanti,  come  sareb- 
bero 1'  acqua  distillata  di  fior  d'  arancio,  il  vin  generoso, 
il  caffè,  l'avvicinare  al  naso  la  boccetta  dell'ammoniaca 
liquida  semiaperta,  oppure  l'acqua  di  Colonia,  l'aceto  forte, 
1'  aspersione  d'  acqua  fredda  in  faccia,  i  fomenti  ai  piedi 
ed  alle  gambe  mediaute  alcuni  pezzi  di  lana  inzuppati  nel- 
l'acqua tiepida  e  poi  ben  premuti. 

Ricorda  il  padre  della  medicina,  Ippocrale,  essere  mor- 
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tali  tutte  quelle  convulsioni  che  sopravengono  nelle  feb- 
bri acute,  o  per  gravi  e  profonde  ferite,  per  ismodate  emor- 
ragie, o  per  avere  fatto  uso  di  sostanze  venefiche  o  veleno- 
se, e  di  quelle  specialmente  che  si  traggono  dal  regno 
vegetabile  ,  come  sono  ad  esempio  1'  elleboro,  la  cicuta, 
lo  stramonio,  il  giusquiamo  e  simili. 

Art.  17.° 

Colica 

Cause  irritanti  producono  talvolta  degli  attortigliamenti 
negli  intestini  che  riescono  dolorosissimi,  e  che  diconsi 
coliche.  Tali  coliche  si  presentano  con  pallore  di  volto, 
respirazione  difficile,  vomito,  polsi  duri,  profondi  ed  irre- 
golari, sospensione  d'  urina,  stitichezza  ecc. 

Generalmente  nella  cura  convengono  le  fomentazioni  in 
sulla  pancia,  i  clisteri  emollienti,  i  mezzi  bagni  tiepidi 
fatti  con  decotto  d'  acqua  di  malva,  e  per  uso  interno  l'o- 
lio fino  d'  oliva,  e  le  infusioni  leggiere  di  camomilla;  pro- 
curando però  prima  di  adoperare  questi  rimedii,  di  accer- 
tarsi se  i  forti  dolori  che  si  osservano  siano  veramente  di- 
pendenti da  colica,  oppure  da  uno  stato  di  infiammazione 
intestinale;  poiché  in  tal  caso  dovrebbe  usarsi  invece  il  me- 
todo accennato  per  la  cura  della  enterite. 

Art.  18.o 

Angina  {Mal  di  gola). 

Questa  malattia  che  facilmente  si  sviluppa  sul  principiare 
della  primaverile  stagione  è  costituita  da  uno  stato  infiam- 
matorio della  retro-bocca,  dell'  uvola,  del  palato,  non  che 
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rosse,  si  possono  scorgere  facilmente  osservando  nella  parte 
inferiore  della  bocca. 

•  Questa  affezione  di  gola  può  essere  prodotta  da  subi- 
taneo raffreddamento  cagionato  in  un  individuo  che  si 
trovi  in  sudore,  dal  bere  liquori  spiritosi,  o  da  altri  sti- 
moli come  sarebbero  le  grida  acute  e  prolungate,  le  bi- 
bite gelate  bevute  appena  cessato  di  suonare  istrumenti  da 
flato;  di  più  può  eziandio  aver  luogo  per  vizio  erpetico, 
scrofoloso  e  in  genere  per  tutte  quelle  cause  che  suscitano 
le  infiammazioni.  Essa  si  presenta  con  dolore  di  capo,  dif- 
ficoltà d'  inghiottire,  voce  rauca,  flusso  abbondante  di  sali- 
va, aumento  di  sete,  polso  duro,  frequente  ecc.,  ed  il  suo 
corso  è  quasi  sempre  acuto.  Lo  scioglimento  di  tale  malat- 
tia che  per  lo  più  si  compie  in  quattro  o  cinque  giorni, 
giunse  talvolta  infino  ai  quindici. 

In  quanto  alia  cura  giovano  grandemente  le  applicazioni 
di  mignatte  alla  gola,  ripetendo  tali  applicazioni  a  seconda 
della  intensità  delia  malattia  e  del  grado  di  essa  ;  poiché 
talvolta  è  tanto  intensa  che  accresce  tutti  i  sintomi,  cioè  la 
voce  prende  un  suono  diverso,  e  la  faccia  dell'  infermo  la 
quale  fortemente  trovasi  agitata,  si  fa  tumida,  rossa;  gli 
occhi  scintillanti  e  quasi  portati  all'  infuori. 

L'eccitare  il  sudore  sarà  pure  un  valido  soccorso  per 
il  malato  ;  gli  si  daranno  perciò  frequenti  bibite  di  infuso 
di  violetta,  applicando  eziandio  alla  pianta  de'  piedi  qualche 
bottiglia  ripiena  d'acqua  calda:  giova  pure  il  decotto  d'orzo 
ecc.;  e  si  terminerà  la  cura  con  qualche  purgante. 
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Art.  19° 

Risipola 

La  risipola  altro  non  è  che  uno  stato  di  infiammazione 
superficiale  della  pelle,  la  quale  si  presenta  con  febbre,  con 
tensione  e  leggero  tumore  della  parte,  con  dolore  e  calore 
più  o  meno  urente,  con  un  rossore  inegualmente  circoscritto 
che  tende  leggermente  al  giallo  e  che  dileguasi  sotto  la 
pressione  delle  dita  per  ricomparire  tosto  cessata  la  me- 
desima. 

A  questa  infermità  suol  precedere  un  malessere  generale, 
cioè  una  considerevole  stanchezza,  la  disappetenza,  brividi 
di  freddo  ed  una  frequenza  ne'  polsi.  La  leggera  tumefa- 
zione della  pelle  che  si  rende  apparente  al  secondo  o  terzo 
giorno,  acquista  nel  settimo  ed  ottavo  giorno  L'  aspetto  di 
piccole  pustole  o  vessichette  sierose,  le  quali  passano  a 
formare  tante  piccole  croste  che  ordinariamente  staccansi 
al  nono  o  decimo  giorno  con  felice  risultato.  Le  parti  c 
più  predilige  la  risipola  sono  la  faccia  e  le  membra;  essa 
può  esser  fissa,  ambulante-serpiginosa,  periodica  ed  abituale. 

L'  esito  il  più  comune  che,  come  accennai,  si  compie  colla 
desquamazione,  può  eziandio  effettuarsi  colia  risoluzione  di 
un  umore  morbifico  che  siasi  depositato  in  qualche  esterna 
parte  del  corpo. 

Questa  malattia  che  suole  predominare  in  primavera,  può 
dipendere  da  varie  cause,  come  ad  esempio  da  un  raffred- 
damento improvviso,  da  soppressione  di  traspirazione  istan- 
tanea, da  omissione  di  qualche  abituale  salasso  o  da  sop- 
presse emorroidi,  da  retrocessione  della  gotta,  da  ferite, 
contusioni,  colpo  di  sole,  uso  di  particolari  liquori  spiritosi 
ecc;  di  più  si  pretende  che  possa  regnare  epidemica. 
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Nella  cura  della  rìsipola  conviene  maggiormente  il  tar- 
taro emetico  alla  dose  di  un  decigramma  (2  grani)  sciolto 
in  ettogrammi  7  di  acqua,  unendovi  ancora  in  certi  casi 
dodici  grammi  di  cremor  di  tartaro  polverizzato,  da  farsene 
prendere  al  malato  un  bicchiere  ogni  due  ore. 

Si  daranno  pure  dei  pacchetti  (uno  ogni  mezz'  ora)  del  le 
polveri  risolventi,  preparate  con  dodici  grammi  di  cremor  di 
tartaro  (mezz'  oncia)  e  cinque  centigrammi  di  tartaro  eme- 
tico; i  detti  pacchetti  si  scioglieranno  nell'  acqua  fresca  o 
meglio  in  un  poco  di  tisana,  e  tanto  nel  primo  modo  di 
usare  il  tartaro  emetico,  quanto  in  questo,  al  sopraggiun- 
gere del  vomito  si  dovrà  favorirlo  mediante  un  poco  di 
acqua  calda  e  poscia  sospenderne  l'uso.  Anche  le  decozioni 
di  tamarindo  possono  giovare  assai.  Onde  evitare  gravi  con- 
seguenze all'  infermo,  fa  d'uopo  ripararlo  il  più  perfet- 
tamente che  sia  fattibile  dal  contatto  dell'aria,  ed  aste- 
nersi scrupolosamente  dai  rimedii  esterni  sulle  parti  aflette. 

Art.  20.° 
Otalgia  ( Dolore  d  orecchio.) 

V  otalgia  consiste  in  un  dolore  acuto  ed  intermittente 
d'  orecchio  accompagnato  da  un  tintinnio  che  sopravviene 
come  sintomo  di  altre  malattie  e  specialmente  dell'udito; 
il  quale  tintinnio  riesce  molto  insoffribile  per  l'esaltamento 
delle  parti  nervee  che  costituiscono  il  complicatissimo  or- 
gano dell'  audizione. 

In  questa  malattia  che  sovente  va  congiunta  a  passeggiera 
sordità,  non  si  scorge  indizio  di  infiammazione  nel  meato 
auditorio  esterno  ossia  nell'  orifizio  dei  canale  dell'orecchio; 
e  spesso  cessa  spontaneamente  nel  momento  appunto  che 
sembrava  più  grave. 
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Si  può  istituire  la  cura  della  otalgìa  dirigendo  nello 
orecchio  (col  mezzo  di  una  bottiglia,  di  una  caffettiera  o 
di  un  imbuto)  dei  vapori  ottenuti  colle  decozioni  di  malva 
od  infusi  di  camomilla,  od  anche  istillandovi  dell'olio  leg- 
germente tiepido,  come  pure  applicandovi  degli  empiastri, 
delle  fomentazioni  con  panni  di  lana  profumati  di  camo- 
milla che  a  tal  fine  si  getterà  sulla  bragia;  finalmente  le 
mignatte  attorno  all'  orecchio  od  un  piccolo  vessicante  die- 
tro allo  stesso,  potranno  giovare  a  sciogliere  la  malattia 
in  caso  che  si  rendesse  ostinata. 

Art.  21,° 

Oftalmìa  (Mal  d'occhio). 

Questa  infiammazione  dell'  organo  visivo  suole  manife- 
starsi con  un  dolore  pruriginoso  e  pungitivo,  con  ardore 
della  congiuntiva  (bianco  dell'  occhio),  con  difficoltà  somma 
ed  anche  impossibilità  di  sopportare  i  raggi  luminosi  ; 
a  ciò  unendosi  pure  sovente  la  cefalalgia  (dolor  di  capo) 
♦  e  rossore  dell'  occhio  medesimo,  i  di  cui  moti  si  fanno 
perciò  difficili.  Passato  il  primo  stadio  di  una  tale  malattia, 
succede  1'  epifora  ovvero  lacrimazione  di  un  fluido  che  sem- 
bra caldo  e  piccante.  Non  in  tutti  i  casi  l' oftalmitide  è 
uccompagnata  da  febbre  acuta,  potendo  benissimo  fare  il 
suo  corso  senza  di  questa;  ed  allorquando  passa  allo  stato 
cronico  i  dolori  non  sono  più  continui  nè  vi  ha  febbre, 
ma  sibbene  il  bordo  delle  palpebre  per  lo  più  si  fa 
gonfio,  rosso  e  dolente,  la  vista  si  indebolisce,  la  lacri- 
mazione si  fa  continua,  e  la  cornea  stessa  si  presenta  rossa 
e4  infiammata.  Le  impressioni  prodotte  nell'  occhio  tanto 
direttamente  che  simpaticamente  ne  irritano  le  parti,  ed 
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in  ispecie  la  congiuntiva:  può  perciò  originarsi  un'  of- 
talmia per  una  causa  traumatica  qualunque,  come  per  una 
vivissima  luce  artificiale,  per  assidua  lettura,  per  l'influen- 
za di  mefitiche  esalazioni  ecc. 

Allorquando  essa  è  primitiva  (idiopatica)  si  cura  come 
tutte  le  altre  infiammazioni,  tanto  più  se  vi  è  unita  la  febbre: 
in  tal  caso  gioveranno  in  primo  luogo  e  sommamente  le  appli- 
cazioni di  mignatte  alle  tempie,  sotto  le  orecchie  ecc.  In 
quanto  ai  collirii  che  si  fanno  comunemente  in  simili  ma- 
lattie, io  li  credo  troppo  deboli  sussidii  per  potermi  deter- 
minare a  suggerirne  l'uso;  anzi  dirò  che  nello  stato  acuto 
non  si  debbe  mai  farne  alcuno,  potendosi  solo  tentare  i  leg- 
gieri collirii  risolventi,  come  sarebbero  venti  centigrammi 
(quattro  grani)  di  solfato  di  zinco  in  polvere  sciolti  in 
centocinquanta  grammi  (sei  oncie)  d'  acqua  comune  da  ba- 
gnarsene alcune  volte  gli  occhi  affetti  circa  1'  undecimo  o 
tredicesimo  giorno  di  corso  regolare. 

Le  mignatte  poi  non  debbonsi  mai  applicare  in  troppo 
piccolo  numero,  stantechè  è  provato  che  in  questo  caso  tal- 
volta aumentasi  l'infiammazione.  All'  accennato  sussidio  de- 
vesi  aggiungerne  un  altro  pure  importante,  che  consiste  nel 
mantenere  all'oscuro  l'individuo  il  più  che  sarà  possibile, 
tenendolo  a  dieta  e  somministrandogli  delle  bevande  di- 
luenti, come  acque  tartarizzate  e  simili.  Si  potranno  ap- 
plicare eziandio  dei  vessicanti  dietro  le  orecchie  od  al  collo, 
ma  ciò  dopo  il  decimo  giorno  almeno,  affinchè  l'azione  delle 
cantaridi  non  contribuisca  a  richiamare  maggior  afflusso  di 
sangue  all'occhio  od  agli  occhi  infiammati. 

Se  poi  l'oftalmia  è  sintomatica  o  simpatica,  allora  si  mo- 
difica la  cura  a  seconda  dei  casi:  cosi  se  è  dipendente  da 
gastricismo  ossia  imbarazzo  di  stomaco,  si  aggiunge  alle  be- 
vande diluenti  una  piccola  quantità  di  tartaro  emetico  ecc. 
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La  pomata  oftalmica  detta  del  Janin  è  pure  essa  dì  qualche 
utilità  massime  sul  declinare  della  malattia;  questa  pomata 
si  adopera  prendendone  una  piccolissima  porzione  colla 
testa  di  uno  spillo,  indi  applicandola  allo  interno  dell'occhio 
nel  modo  seguente,  cioè  aprendo  le  palpebre  col  police  e 
l'indice  della  mano  sinistra  per  poterla  deporre  nell'angolo 
esterno,  e  poi  chiudendo  dì  nuovo  le  palpebre  e  confrican- 
dole leggermente:  tale  operazione  si  praticherà  una  volta 
ogni  tre  giorni. 

Art.  22» 

Odontalgia  (Mal  di  denti) 

Il  mal  di  denti  che  generalmente  affligge  tanto  l'umanità, 
riconosce  moltissime  cause,  fra  le  quali  l'umidità  dell'at- 
mosfera è  la  principale,  indi  V  infiammazione  delle  gengive, 
la  trascurata  pulitezza  de'denti,  la  carie  e  simili. 

Le  applicazioni  di  mignatte  alla  parte  esterna  del  cor- 
rispondente dente  che  duole,  gli  empiastri  di  farina  di  lino, 
i  collutorii  ammollienti,  cioè  il  decotto  di  malva,  d'orzo 
e  simili,  i  panni  caldi ,  il  creosoto  col  quale  si  deve  toc- 
care il  dente  cariato  per  mezzo  di  un  comune  stuzzica- 
denti all'  estremità  del  quale  si  legherà  un  proporzionato 
pezzo  d'  esca  inzuppata  nell'  anzidetto  creosoto,  ripetendo 
tale  operazione  fino  a  che  non  cessi  il  dolore  del  dente  ; 
e  per  ultimo  qualche  purgante  formano  la  cura  che  devesi 
fare  nella  odontalgia.  Si  può  d'  altronde  premunire  in  gran 
parte  da  questa  malattia,  col  ripulire  i  denti  almeno  due 
volte  al  mese,  mediante  una  polvere  dentifricia  innocente 
che  non  ne  intacchi  lo  smalto. 


Art.  23  ° 
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Scorbuto 

La  parola  scorbuto  deriva  dalla  voce  belgica  schoorbuyck 
che  corrisponde  alla  latina  lancinatio  ventris,  per  i  dolori 
che  sovente  risentono  gli  scorbutici  all'addome  o  ventre. 

È  questa  una  malattia  prodotta  da  vizj  di  assimilazione 
sanguigna  propria  de' luoghi  freddo-umidi,  e  caratterizzata 
dal  complesso  dei  seguenti  sintomi  più  o  meno  riuniti,  cioè 
squallido,  melanconico  e  gonfio  si  presenta  il  volto  dello 
scorbutico,  verdastre  sono  le  sue  labbra,  gonfie  fungose  le 
sue  gengive,  e  pronte  a  versar  sangue  al  più  piccolo  moto; 
fetido  è  T  alito,  mobili  e  scarnati  i  denti,  considerevole  è 
Sa  stanchezza  che  soffre,  grande  l'inerzia,  i  lombi  o  fianchi 
sembrano  farsi  pesanti,  come  pure  un  certo  peso  acquistano 
i  muscoli  delle  estremità  i  quali  talvolta  si  gonfiano  enor- 
memente presentando  delle  macchie  non  rilevate  più 
o  meno  apparenti  e  di  un  colore  traente  al  violetto,  gial- 
liccie ne' dintorni,  quasi  simili  alle  ecchimosi  prodotte  da 
contusioni.  A  questi  caratteri  si  associano  spesso  emorragie 
di  alcune  parti,  dolori  di  stomaco  e  di  ventre,  il  quale  per 
io  più  è  tumido;  e  nel  periodo  poi  maggiormente  inoltrato 
non  è  infrequente  il  caso  di  osservare  in  alcune  parti  es- 
terne dello  scorbutico  delle  ulceri  fungose  e  sordide.  Inoltre 
le  forze  si  abbattono  estremamente,  le  gengive  emettono 
notevole  quantità  di  sangue  od  anche  di  pus  fetido;  indi 
sopraggiungono  dei  sudori  che  tramandano  un  fetore  stra- 
ordinario, si  manifesta  l'ascite  o  idropisia  di  ventre,  e  co- 
piosi flussi  od  emorragie  gravi  conducono  finalmente  l'indi- 
viduo alla  morte,  quando  non  sia  stato  curato  con  la  dovuta 
energia. 
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Lo  scorbuto  è  quasi  epidemico  nelle  regioni  del  nord,  e 
nella  Groenlandia  è  permanente. 

Alcuni  autori  antichi  di  medicina  pratica  hanno  preteso 
distinguere  varie  specie  di  scorbuto  in  salino  cioè,  solforeo, 
solforoso,  alcalino,  petecchiale,  putrido,  acido;  in  scorbuto 
delle  gambe,  in  scorbuto  epatico,  stomatico  e  simili,  a  seconda 
del  diverso  modo  di  osservare  i  suoi  sintomi;  ma  dappoiché 
l'apertura  dei  diversi  individui  morti  in  seguito  a  scorbuto 
fece  riconoscere  ai  moderni  i  segni  non  dubbii  di  una  spe- 
ciale infiammazione  nelle  pareti  del  cuore  e  delle  vene, 
vennero  bandite  le  inconcludenti  divisioni,  e  fissata  la 
condizione  patologica  o  morbosa  dello  scorbuto  ad  una  vera 
cardio- flebite,  ossia  infiammazione  del  cuore  e  delle  vene. 

Innumerevoli  sono  le  cause  che  danno  origine  allo  scor- 
buto :  esso  può  essere  causato  da  cattivo  e  grossolano 
nutrimento  (come  carni  rancide,  allumate  ecc.),  da  ecces- 
siva fatica  o  da  lunga  inazione,  da  mancanza  di  luce,  da 
patema  d'animo,  da  sucidume,  da  aria  poco  rinovata  o  fred- 
do-umida, dall'uso  di  acque  corrotte,  dallo  abuso  di  liquori 
alcoolici  ecc. 

Per  il  metodo  di  cura,  fino  ad  ora  nuli' altro  ha  sembrato 
recare  vantaggio  migliore  dell'aria  pura  calda  e  secca,  eli 
un  nutrimento  di  facile  digestione,  di  un  esercizio  moderato, 
della  distrazione  di  spirito,  delle  bibite  di  succhi  acidi, 
come  la  coclearia,  il  nasturzio  acquatico  (crescione)  il  succo 
di  limone,  di  arancia  ec,  l'uso  della  birra  e  della  china-china 
in  polvere  oppure  in  decotto.  Assai  encomiato  è  pure  il  vino 
antiscorbutico  di  Lind,  il  quale  consiste  in  un  miscuglio  a 
parti  eguali  (per  esempio  un  ettogramma  di  ciascuno)  di 
vino  rosso  e  succo  di  limone,  coli' aggiunta  di  26  grammi 
di  zucchero;  questo  vino  si  prende  a  piccole  dosi  nel  corso 
della  giornata. 
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Nel  caso  che  si  manifestassero  le  ulceri  scorbutiche  sopra 
accennate,  si  dovranno  lavare  diligentemente  con  liqui- 
do-acidulati,  con  decotto  di  corteccia  di  quercia  e  simili, 
ed  anche  con  vino  caldo,  con  miele  chiarito  ecc. 

Art.  24.0 

Epistassi  ( Emorragia  nasale) 

Dicesi  epistassi  un  flusso  di  sangue  che  esce  dalie  cavità 
nasali,  e  tale  flusso  può  essere  attivo  o  passivo.  Il  primo, 
cioè  l'emorragia  attiva,  è  caratterizzato  da  tutte  le  apparenze 
di  aumento  delle  forze  vitali  verso  la  testa,  e  quando  essa  sia 
violenta  si  deve  far  cessare,  introducendo  con  leggerezza 
nel  naso  dei  piccoli  stuelli  o  tappi  di  filaccie  previamente 
inzuppate  nell'aceto  od  anche  nello  spirito  di  vino:  il  se- 
condo poi  ossia  la  emorragia  passiva  ,  dipendente  da  pro- 
strazione di  forze,  si  giunge  benissimo  a  sospendere  intro- 
ducendo una  sottilissima  candela  (cerino  di  proporzionata 
lunghezza)  nelle  cavità  nasali  adattandolo  alla  loro  curva 
e  spingendolo  fino  a  che  la  sua  estremità  superiore  non  giunga 
nella  bocca,  A  questa  estremità  della  candela  deve  essere 
attaccato  un  doppio  filo  il  quale  serve  a  legare  uno  stuello 
o  piccolo  tappo  di  filaccie  che  indi  deve  chiudere  l'apertura 
interna  di  dette  cavità;  poi  si  applica  un  altro  stuello, 
onde  chiudere  le  aperture  esterne.  Con  questa  semplicissima 
operazione  si  ottengono  i  migliori  risultati,  quando  sia 
fatta  a  tempo  opportuno  e  debitamente;  poiché  i  vasi  che 
exansi  rotti  o  dilatati ,  si  trovano  compressi  e  quindi  in 
condizione  favorevole  per  arrestare  il  flusso. 
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Art.  25.° 


Flemmone  (Tumore  infiammatorio) 

II  flemmone  è  l'infiammazione  di  una  parte  esterna  qua- 
lunque, costituito  da  tumore  circoscritto,  accuminato  e  ten- 
dente a  suppurazione  con  dolore  pulsati vo. 

Esso  si  cura  mediante  gli  empiastri  ammollienti,  come  di 
farina  di  semi  di  lino  e  simili;  ed  allorquando  la  suppura- 
zione è  ben  formata  (ciò  che  si  conosce  dalla  mollezza  che 
presenta  ,  oppure  se  è  profondo  dalla  fluttuazione  e  dal 
cessato  dolore)  si  fa  un'apertura  onde  dar  esito  alla  ma- 
teria la  quale  potrebbe  altrimenti  cagionare  dei  seni  fisto- 
losi. Altri  empiastri  più  attivi  onde  evitare  il  taglio  si 
ottengono  mediante  la  midolla  di  pane  macerata  nell'acqua 
calda  di  malva,  aggiungendovi  un  poco  di  sevo  o  sapone 
raschiato,  i  quali  empiastri  si  dovranno  continuare  e  rino- 
mare frequentemente  sino  a  che  il  tumore  non  siasi  aperto» 
Converrà  eziandio  purgare  l*  individuo  col  sale  d'Inghilterra. 

Art.  26.o 

Forunculo 

Questo  tumore  può  facilmente  essere  confuso  col  flem- 
mone, dal  quale  però  differisce  alquanto,  presentando  un 
grado  di  elevazione  che  finisce  in  punta,  un  rosso  vivo  nel 
centro,  durezza  maggiore  e  dolente  assai.  Perchè  il  forun- 
culo possa  guarire  completamente  fa  di  mestieri  facilitare 
1'  uscita  della  materia  e  del  nucleo  fibroso  risiedente  nel 
punto  centrale  e  che  racchiude  in  sè  il  principio  morboso, 
mediante  cataplasmi  emollienti  da  rinnovarsi  spesso/e  qual- 
che purgante.  Quindi  si  completerà  la  cura  mediante  l'un- 
guento refrigerante  o  rosato  spalmato  sulle  filaccie. 


Art.  27.o 
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Scabbia  (Rogna ). 

La  scabbia  è  una  speciale  inGammazione  cutanea,  di  na- 
tura contagiosa  ,  la  quale  si  presenta  con  una  eruzione  di 
piccoli  bottoncini  confluenti,  duri  alla  loro  base  e  rotondi, 
il  di  cui  apice  apparisce  cristallino  perchè  racchiude  un 
umore  sieroso;  quando  poi  questa  affezione  è  più  inoltrata 
i  bottoncini  presentano  delle  bolle  grosse  e  purulenti,  nelle 
quali  si  possono  osservare  mediante  un  buon  microscopio 
i  piccoli  insetti  o  specie  di  vermetti  subdermìci  che  rac- 
chiudono; insetti  non  ammessi  da  taluno,  ma  che  i  migliori 
osservatori  denominarono  zecca  o  sarcopto  o  acarus  exul- 
ctrans,  acarus  humanus  Liimei. 

La  scabbia  può  darsi  in  tutte  le  stagioni,  ma  sembra 
svilupparsi  più  facilmente  nella  state. 

Non  invade  mai  il  viso;  e  di  tutte  le  partì  del  corpo 
intacca  di  preferenza  il  dorso,  i  carpi  o  giunture  delle 
mani,  gli  intervalli  delle  dita  ed  i  poplitì. 

Generalmente  i  vecchi  non  vanno  soggetti  alla  rogna  » 
ma  sibbene  la  gioventù  e  coloro  che  hanno  una  pelle  as- 
sai dilicata. 

Nel  primo  periodo  della  scabbia  1'  interno  trattamento 
giova  poco,  poiché  la  malattia  non  è  che  locale;  ma  quando 
data  da  qualche  -tempo,  potendo  arrecare  gravi  sconcerti 
per  la  straordinaria  perdita  de'  fluidi  per  mezzo  delle  pu- 
stole psoriche,  si  prescriverà  all'  individuo  affètto  da  simile 
infermità  l'uso  abbondante  di  bagni  tiepidi,  permettendolo 
le  circostanze,  le  unzioni  alle  giunture  con  pomata  citrina, 
alla  dose  di  tre  grammi  (una  dramma),  ed  anche  con  olio 
d'  oliva  semplice;  ma  ciò  che  maggiormente  viene  racco- 
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mandato  è  la  somma  pulizia  ed  un  villo  moderato  e  dolci- 
ficante. Anche  la  soluzione  del  sapone  ordinario  nell'acqua 
riesce  vantaggiosa  assai  pella  scabbia.  Per  ultimare  la  cura 
si  darà  1'  olio  di  ricino. 

Art.  28.° 

Erpete 

V  erpete  è  quella  malattia  cutanea  costituita  da  un  am- 
masso di  vessichette  sierose  e  pruriginose  attorniate  da 
un  piccolo  lembo  rosso.  Tali  vescichette  si  convertono  in 
tante  piccole  ulceri  dalle  quali  geme  un  umore  denso  che  rap- 
pigliandosi sulle  ulceri  stesse  forma  delle  croste  che  cadono 
poscia  in  desquamazione  per  nuovamente  riprodursi.  L'erpete 
diversiGca  dalla  tigna,  perchè  questa  attacca  di  preferenza 
la  testa  ,  e  1*  erpete  all'  incontro  non  si  osserva  quasi  mai 
nel  capo,  ma  bensì  in  qualunque  altra  parte  del  corpo. 
Secondo  la  sede  che  occupa  o  la  sua  forma,  fu  detto  erpete 
labiale  ,  prepuziale  ecc.  ,  erpete  farinoso  o  forforaceo  ,  o 
squammoso  o  volaticoso,  che  è  distinto  da  macchie  cer- 
chiate, o  miliare,  ulcerato,  o  depascente  ossia  fagedenico  , 
o  corrosivo  s'  è  più  profondo  e  largo,  e  ciò  dipende  dalla 
varia  cutanea  sensibilità  diversa  secondo  gli  individui.  Per 
la  cura  dell'erpete,  qualunque  sia  la  sua  forma  (che  nella 
essenzial  sua  condizione  si  può  riferire  ad  una  sola  e  le  cui 
forme  non  accennano  che  alle  sue  molteplici  varietà)  gio- 
vano i  rimedii  cosiddetti  dolcificanti,  i  catartici,  i  bagni  di 
acque  minerali,  sulfuree  o  di  mare,  le  unzioni  con  unguento 
citrino  ;  internamente  poi  giova  il  decotto  di  salsapariglia 
preso  unitamente  alle  pillole  di  Plumer,  alla  dose  di  due 
al  giorno,  ed  i  purganti  in  genere,  come  sale  amaro  (gram- 
mi 25  ossia  un'  oncia)  per  settimana. 


Art.0  29. 
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Reumatismo 

Il  reumatismo  in  genere  è  costituito  da  un  grado  più  o 
meno  intenso  di  infiammazione  che  manifestasi  con  dolori 
acuti,  fissi  o  vaghi,  dilaceranti,  i  quali  si  aumentano  coi  mo- 
vimenti o  colla  pressione  delle  parti  affette. 

Il  reumatismo  dicesi  acuto  allorché  le  parti  affette  di- 
vengono dolentissime,  tumide,  rosse  ed  anche  esternamente 
infiammate  con  accompagnamento  di  febbre.  Esso  dura  so- 
vente quaranta  giorni  circa  ad  onta  del  metodo  più  razio- 
nale, e  sebbene  appariscano  più  volte  dei  profusi  sudori. 
Se  poi  progredisce  con  un  corso  lento  e  assai  lungo  inde- 
terminato unito  a  sintomi  non  molto  intensi  e  senza  febbre, 
prende  allora  il  nome  di  reumatismo  cronico,  ovvero  artralgia 
o  reumatalgia. 

Si  chiamò  muscolare  quel  reumatismo  che  attacca  le  varie 
parti  muscolari  del  corpo,  e  fibroso  se  il  dolore  che  è  di- 
lagante siegue  la  direzione  delle  fibre  dei  tessuti  compo- 
nenti le  articolazioni  delle  ossa,  ossia  delle  borse  mucose, 
dei  legamenti  delle  cartilagini,  dei  tendini  ecc.  nel  quale 
caso  dicesi  artrite. 

Questa  malattia  attacca  tutte  le  età,  ma  a  preferenza  gli 
adulti  ed  i  vecchi.  Regna  più  che  altrove  nelle  regioni 
freddo-umide,  e  vien  causata  da  soppresse  abituali  evacua- 
zioni, dall'abuso  dei  liquori,  da  tutto  ciò  che  suscita  le  altre 
infiammazioni  in  genere,  non  che  da  subitaneo  raffreddamento 
quando  il  corpo  era  ben  caldo,  o  come  dice  Hildembrand  , 
dalla  sottrazione  degli  imponderabili,  cioè  del  calore  e  della 
elettricità.  I  sudori  generali  e  ripetuti,  le  orine  sedimentose, 
la  diarrea  o  altra  analoga  crisi  fan  succedere  per  lo  più 
la  risoluzione  dopo  il  lasso  di  molti  giorni. 
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Per  la  cura  giovano  le  applicazioni  reiterate  delle  sangui- 
sughe sulle  parti  dolenti:  i  drappi  di  lana  caldi,  le  bevande 
sudorifere,  come  per  esempio  dieci  centigrammi  (due  grani) 
di  tartaro  emetico  entro  sei  ettogrammi  (due  libbre)  di  de- 
cotto di  fiori  di  violetta.  Vantaggiosissime  son  pure  le  fo- 
mentazioni continuate  coi  pannilini  o  colla  stoppa  di  canape, 
colla  bambagia  intrisa  nei  decotti  di  malva,  d'  altea  e  si- 
mili, o  come  taluni  consigliano,  nelle  sostanze  oleose,  ed 
anche  il  balsamo  opodeldoch  può  giovare  in  questi  casi 
facendone  delle  fregagioni. 

Art.°  50. 

Asfissia  per  sommersione  o  morte  dy  annegamento. 

V  uomo  che  rimane  per  qualche  tempo  sott'  acqua  som- 
merso, muore  annegato;  e  questa  morte  è  attribuita  alla 
mancanza  dell'ossigeno  principio  indispensabile  alla  respi- 
razione e  quindi  alla  vita. 

In  un  individuo  asfissiato  non  si  scorge  alcuna  azione, 
e  solo  sembra  conservare  la  facoltà  di  nuovamente  agire. 
Se  durante  questa  facoltà  delle  parti  essenziali  alla  vita 
riesce  di  poter  fare  entrare  dell'aria  ne'polmoni,  si  pro- 
verà la  somma  compiacenza  di  vederlo  rivivere;  poiché  ac- 
cade allora  in  lui  ciò  che  giornalmente  osservasi  nella  can- 
dela appena  spenta,  la  quale  si  riaccende  tosto  che  si  di- 
rige in  essa  una  corrente  d'  aria  col  semplice  soffio. 

In  tutte  le  morti  improvvise  fa  mestieri  usare  di  molte 
precauzioni  prima  di  passare  al  seppellimento;  che  si  hanno 
molti  esempi  di  perfetto  ristabilimento  in  casi  nei  quali 
la  vita  era  stata  sospesa  per  parecchie  ore.  Sebbene  l'unico 
segno  sicuro  per  conoscere  la  morte  reale  dall'apparente 
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sia  la  putrefazione,  cionulladimeno  colla  riunione  dei  se- 
guenti segni  si  potrà  formare  un  giudizio  razionale  e  pro- 
babile di  vicina  o  reale  morte,  e  sono  la  fronte  rugosa  ed 
arida,  gli  occhi  incavati  flaccidi,  il  naso  affilato,  le  tempia 
depresse,  le  labbra  pendenti,  il  mento  rugoso,  la  pelle 
fredda,  secca,  livida  o  plumbea,  l'immobilità  del  corpo, 
la  rigidezza  degli  arti,  il  rilasciamento  degli  sfinteri,  e  la 
mancanza  della  respirazione,  della  circolazione  e  per  con- 
seguenza del  polso. 

Cura.  Appena  tratto  fuori  dell'  acqua  1'  annegato,  senza 
scuoterlo  molto,  gli  si  tagliano  e  levano  subito  i  panni  ti- 
midi ;  s' involge  in  una  coperta  di  lana  o  in  letto  caldo 
coricato  sul  lato  destro  in  una  camera  ove  sia  un  braciere 
di  fuoco,  in  modo  che  la  faccia  sia  rivolta  verso  il  pavi- 
mento; si  lascia  pendere  in  giù  il  collo  ed  il  petto,  tenen- 
dogli nel  tempo  stesso  alzata  la  fronte.  Gli  si  avvicinano 
al  naso  de'  zolfanelli  accesi  o  ammoniaca  liquida,  e  con 
una  piuma  gli  si  solletica  la  retro-bocca  e  le  narici.  Frattanto 
altri  gli  faranno  prima  delle  frizioni  secche  con  flanella  o 
lana  per  tutto  il  corpo,  poi  coli'  istessa  flanella  intrisa  di 
acquavite  o  aceto.  Il  corpo  si  riscalda  per  gradi  con  mat- 
toni caldi,  con  sacchetti  di  cenere  o  scaldaletti  caldi ,  e 
se  non  si  scuote  gli  si  fanno  bruciare  dei  piccoli  pezzi  di 
esca  sullo  scrobicolo  del  cuore  (  bocca  dello  stomaco  ) 
sulle  coscie  e  sulle  braccia.  Contemporaneamente  si  met- 
terà in  esecuzione  quanto  viene  indicato  nel  paragr.0  XII. 
(ved.  Soffietto  animatore,  fig.  1.  Tav.  VII.) 

Art.  31.° 

Sifilide  (Mal  venereo) 

Per  mal  venereo  s'  intende  quella  speciale  malattia  di 
indole  contagiosa   che  sconosciuta  all'Europa   prima  del 
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XV.  secolo,  fu  trasportata  in  ispagna  (a  Barcellona)  dagli 
«omini  che  L'  immortale  Navigatore  Ligure  avea  seco  con- 
dotti alla  scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Questo  contagio  di 
natura  specifica,  contratto  dagli  equipaggi  di  Colombo  a  s. 
Domingo  e  prima  trasportato  a  Barcellona,  si  manifestò  poi 
in  Napoli  indi  in  Francia  ,  per  cui  acquistò  le  denomina- 
zioni di  morbo  napolitano,  di  morbo  gallico  ecc.  a  seconda 
dei  progressi  da  esso  fatti  in  quelle  diverse  contrade. 

Indescrivibile  è  la  strage  menata  da  un  cotal  morbo  a 
quell'epoca,  poiché  ignorandosene  affatto 'la  natura  con- 
tagiosa e  venefica  ,  o  si  trascurava  in  modo  da  dar  luogo 
alle  più  tristi  conseguenze,  oppure  se  ne  imprendeva  la 
cura,  ma  quasi  sempre  con  troppo  scarsi  risultati  per  po- 
tere arrestare  un  male  che  tanti  dolori  e  tante  perdite  do- 
vea  apportare  nel  mondo. 

Modificatasi  in  seguito  la  condizione  della  sifilide  per 
l'uso  del  mercurio  e  dei  suoi  preparati,  meno  frequenti  furono 
le  perdite,  ma  non  sempre  felice  fu  l'esito;  ed  anche  a  giorni 
nostri  non  è  infrequente  il  caso  di  osservare  i  più  strani  fe- 
nomeni in  questa  malattia,  quantunque  trattata  coi  migliori 
mezzi  dell'  arte. 

La  sifilide  o  mal  venereo  che  si  acquista  per  impuro 
coito,  nei  suoi  primi  effetti  sembra  malattia  locale;  ma  in 
seguito  si  manifesta  chiaramente  in  tutto  il  organismo. 

Negli  effetti  suoi  locali,  si  appalesa  con  blenorragia  (sco- 
lazione) con  ulceri,  bubboni  ecc.  a'  quali  tiene  poi  dietro 
l'infezione  generale  degli  umori  e  la  così  detta  lue  venerea. 

Questa  malattia  talvolta  si  contrae  senza  la  copula  od 
unione  dei  due  sessi,  toccando  le  ulceri  o  la  materia  sifili- 
tica colle  dita  od  anche  bevendo  in  bicchieri  o  bottiglie 
usate  dagli  affetti,  o  in  altre  analoghe  circostanze:  in  quesli 
casi  peraltro  la  malattia  tiene  un  corso  piuttosto  benigno  ; 
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ma  quando  sia  reale  ovvero  contratta  nell'  atto  del  coito , 
allora  procede  in  modo  assai  più  violento ,  massime  se  si 
tentasse  di  sopprimerla  tutto  ad  un  tratto.  In  tal  caso  una 
gonorrea,  o  scolazione  verrebbe  assorbita  a  danno  di  tutto 
P  organismo,  poiché  succede  la  tumefazione  delle  glandule 
inguinali,  indi  lo  sviluppo  de' bubboni,  indi  la  orchite  o 
infiammazione  dei  testicoli;  l'umore  morbifico  facendosi  acre 
oltremodo,  dà  luogo  alla  formazione  delle  ulceri  le  quali 
presentano  un  velo  lardaceo  ed  i  bordi  rilevati,  affliggendo 
particolarmente  gli  organi  genitali,  il  palato,  la  gola  o  le 
cavila  nasali  sotto  il  nome  di  ozena;  finalmente  quest'umore 
acquista  più  gravi  caratteri  lorchè  è  trasportato  mercè  i  vasi 
linfatici  nel  torrente  della  circolazione,  e  depositato  nelle 
ossa  le  ammollisce  o  vi  forma  delle  esostosi  (  gonfiezze 
ossee),  corrode  le  cartilagini,  esulcera  le  interne  membrane, 
macchia  la  pelle  di  un  colore  di  rame,  distrugge  gradata- 
mente l'organizzazione  degli  interni  visceri,  ed  infine  sop- 
praggiunge  l'ultimo  grado  della  lue  venerea  complicato  da 
tabe  o  consunzione,  da  diarree  colliquative  o  smodato  pro- 
fluvio intestinale  ,  da  tisi  polmonale ,  da  quella  turba  im- 
mensa in  una  parola  di  letali  infermità  che  metton  fine  mai 
sempre  ai  giorni  dell'uomo  abbrutito  nel  vizio  e  nella  dis- 
solutezza. 

Dapprincipio  peraltro  si  possono  prevenire  tali  sconcerti 
allontanando  in  tempo  opportuno  la  causa  che  produsse 
l'arresto  dello  scolo  blenorroico;  se  poi  la  malattia  è  antica 
fa  duopo  combattere  anche  gli  altri  vizii  che  vi  si  associano. 

Nella  cura  della  scolazione,  per  esempio,  non  si  ammi- 
nistra mercurio,  ma  si  applicano  prima  di  tutto  almeno  20 
mignatte  dietro  lo  scroto  (borsa  dei  testicoli),  soprapo- 
nendo in  seguito  alle  ferite  che  ne  risultano  dei  continuati 
empiastri  di  farina  di  lino,  onde  lasciar  fluire  una  discreta 
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quantità  di  sangue.  Indi  si  amministrano  le  bevande  gom- 
mose calde,  ossia  il  decotto  di  malva,  orzo,  altea  e  simili, 
con  entro  della  gomma  arabica  in  polvere  e  bene  disciolta  ; 
e  cessata  che  sarà  1'  irritazione  si  daranno  le  polveri  di 
pepe  cubebe,  o  il  balsamo  di  Copaiba  semplice  ed  a  cuc- 
chiai, o  le  capsule  di  Beaumè  ecc. 

Sul  bubbone  si  applicano  tosto  20  mignatte  almeno  e 
quindi  gli  empiastri  di  farina  di  lino  per  favorire  lo  sgorgo 
del  sangue;  e  gli  empiastri  si  continueranno  sino  alla  ri- 
soluzione del  bubbone,  amministrando  simultaneamente  il 
siroppo  di  salsapariglia,  le  pillole  di  Plenk,  l' ioduro  di 
mercurio  in  pillole  alla  dose  di  due  al  giorno. 

La  cura  delle  ulceri  consiste  principalmente  nel  tenerle 
pulite  e  a  bagno  (più  volte  durante  la  giornata)  nel  decotto 
di  malva  tiepido;  dopo  ciò  debbonsi  medicare  con  filaccie 
spalmate  d'  unguento  refrigerante  o  rosato  fino  a  che  cessi 
lo  stato  irritativo.  Cessata  l' irritazione  si  applicano  le  fi- 
laccie spalmate  con  unguento  di  precipitato  rosso  conti- 
nuandole sino  a  guarigione,  ed  amministrando  pure  nel 
tempo  stesso  le  pillole  di  Plenk  ecc.  per  uso  interno. 

In  tali  infermità  il  vitto  debbe  essere  dolcificante  e 
scevro  di  sostanze  spiritose. 

Anche  la  cauterizzazione  o  toccamento  col  nitrato  d'ar- 
gento (pietra  infernale)  riesce  benissimo  per  la  cura. 

Art.0  32. 

Carbonchio  (Antrace). 

Questo  morbo  che  deriva  da  causa  esterna  e  locale,  si 
trasfonde  quasi  sempre  nell'  uomo  a  guisa  di  vero  contagio. 
Esso  apparisce  sotto  forma  di  un  foruncolo  dolorosissimo 
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con  punta  livido-nerastra,  circondata  da  rossa  areola  ere- 
sipelatosa.  In  principio  si  manifesta  con  un  senso  di  pru- 
rito assai  incomodo;  indi  con  pungimento  urente,  vivo,  fu- 
gace; e  a  questo  conseguita  Y  apparizione  di  un  tubercolo 
che  grado  grado  estendendosi  diviene  durissimo,  insensibile, 
cancrenoso,  con  una  vasta  gonfiezza  infiammatoria  tutto 
attorno.  Giunto  a  questo  punto  il  polso  dell'  infermo  si  pre- 
senta celere  ed  ineguale:  vi  ha  sete,  interno  bruciore;  la 
lingua  è  arida  e  negli  ultimi  periodi  fosca;  vi  è  ansietà, 
delirio,  dolore  acuto  alla  bocca  dello  stomaco,  indi  ne  se- 
gue la  morte. 

Il  carbonchio  può  contrarsi  per  contatto,  per  emanazioni, 
o  per  cibarsi  di  carni  d'  animali  che  sieno  morti  affetti 
da  tale  infermità. 

11  metodo  curativo  più  efficace  e  dal  quale  si  possa  ri- 
promettere un  felice  esito  si  è  quello  di  passare  tosto 
all'  applicazione  del  cauterio,  che  attualmente  si  pratica 
facendo  arroventare  un  bottone  a  cauterio  di  figura  olivare 
(ved.  lett.  H  tav.  XI.)  e  quando  sia  giunto  allo  stato  can- 
dente (bianco  infuocato)  applicarlo  alla  pustola  o  parte 
affetta  dal  carbonchio,  (dopo  d'  essersi  però  assicurati  della 
reale  sua  esistenza),  e  mantenendovelo  sopra  per  alcuni 
minuti  secondi.  Più  il  bottone  (od  anche  un  pezzo  di  ferro 
che  presso  a  poco  presenti  la  forma  olivare)  è  caldo  ed 
arroventato,  meglio  si  riesce  a  distruggere  le  parti  e  mi- 
nore è  la  irritazione  che  si  produce. 

Compiuta  questa  cauterizzazione  si  passerà  alla  medica- 
tura mediante  unguento  rosato  o  refrigerante  previamente 
spalmato  in  filaccie,  alle  quali  si  sovraporranno  empiastri  di 
farina  di  semi  di  lino. 

Per  uso  interno  si  daranno  le  bevande  emetizzate,  quali 
sarebbero  il  tartaro  emetico  alla  dose  di  dieci  centigrammi 
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sciolti  in  6  ettogrammi  d'  acqua  imperiale,  da  prendersi 
a  dosi  refratte  nel  corso  della  giornata  e  durante  la  per- 
sistenza dei  sintomi  morbosi. 

Una  dieta  non  troppo  rigorosa  si  dovrà  osservare  in  tale 
malattia. 

Capo  MI. 

FERITE  >  CONTUSIONI,  FRATTURE 
E  SCOTTATURE. 

Art.  i.° 

Ferite. 

Non  sono  infrequenti  i  casi  di  ferite  a  bordo  de'  basti- 
menti mercantili  per  molte  manovre  che  si  eseguiscono  tal- 
volta senza  le  opportune  precauzioni. 

Non  facendo  ora  per  brevità  menzione  alcuna  delle  ferite 
complicate,  dirò  che  nel  caso  di  qualche  ferita  semplice, 
prima  cura  deve  essere  quella  di  estrarre  con  precauzione 
e  delicatezza  dalla  parte  lesa  il  corpo  o  la  materia  che  vi 
si  fosse  insinuata  ;  indi  si  lavi  la  ferita  con  acqua  tiepida, 
e  si  procuri  poi  di  ravvicinarne  le  labbra  per  quanto  la 
natura  della  ferita  istessa  il  comporti ,  cioè  di  portare  a 
contatto  i  tegumenti  o  la  pelle  ed  applicarvi  tosto  delle 
liste  di  diachilone  disteso  (sparadrappo)  di  sufficiente  lun- 
ghezza e  larghezza  ;  si  sovrapongano  poi  alcune  fìlaccie, 
e  compresse,  e  si  passi  finalmente  alia  fasciatura  mediante 
una  benda.  Si  rinnovi  questa  operazione  dopo  tre  giorni 
circa,  e  si  procuri  di  tenere  il  ferito  in  riposo  il  più  che 
sia  possibile.  Che  se  a  fronte  di  questi  rimedi,  la  ferita 
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prendesse  un  andamento  infiammatorio,  allora  converrà  mo- 
dificare la  cura  e  sostituire  l'unguento  rosato  al  diachiione, 
e  quindi  sopraporvi  degli  empiastri  di  farina  di  lino,  e 
ripetutamente  ,  affinchè  si  possa  compiere  più  facilmente 
la  suppurazione  se  in  qualche  grado  già  esisteva. 

• 

Art.  2.°- 

Contusioni 

La  coììlusione  è  una  soluzione  di  continuità  fatta  da  per- 
cossa qualunque  di  strumento  ottuso-contundente  il  quale 
urti  con  violenza  o  cada  sopra  una  parte  del  corpo  senza 
lesione  però  dei  tegumenti  o  della  pelle  attesa  la  loro 
elasticità,  e  dove  solo  si  rompono  i  vasetti  sanguigni  sub- 
cutanei, formando  così  un  tumor  doloroso  violo-nerastro.  Il 
primo  scopo  della  cura  deve  essere  quindi  diretto  a  pro- 
curare il  riassorbimento  del  sangue  stravasato,  e  di  pre- 
venire il  più  che  sia  possibile  1'  infiammazione.  Si  mette- 
ranno perciò  in  uso  i  rimedi  locali  astringenti  e  corrobo- 
ranti, come  sarebbero  V  acqua  fredda,  1'  acqua  di  calce  leg- 
giera, il  ghiaccio,  l' ossicrato  (che  si  compone  di  aceto, 
sale  comune  ed  acqua  nelle  proporzioni  di  26  grammi  di 
aceto,  di  grammi  sei  di  sale  e  di  tre  ettogrammi  d'acqua) 
e  l'acqua  vegeto-minerale  del  Goulard  composta  con  12  gram- 
mi di  acetato  di  piombo  liquido,  od  anche  cristallizzato 
(sale  di  saturno),  grammi  26  di  spirito  di  vino  e  sei  etto- 
grammi d'  acqua  pura. 

Se  ad  onta  dei  bagni  ripetuti  ripercussivi  che  si  fa- 
ranno alle  parti  lese,  la  guarigione  si  protraesse  in  lungo 
o  si  sviluppasse  qualche  grado  di  infiammazione ,  allora 
converrà  fare  uso  delle  mignatte  da  applicarsi  sulla  parte 
a  fletta  in  numero  sufficiente. 


Art.  3.° 


Fratture  {Rottura  delle  ossa) 

Dicesi  frattura  quella  istantanea  divisione  delle  ossa  che 
per  una  violenta  causa  esterna  si  compie  in  qualunque  senso 
delle  ossa  medesime. 

Indizi  certi  di  frattura  sono  1'  alterata  conformazione 
delle  parti,  il  loro  allungamento  o  raccorciamento,  la  cre- 
pitazione che  fanno  sentire  le  estremità  dei  pezzi  allorché 
si  muovono  in  un  senso  contrario,  il  dolore  e  l'impossibilità 
di  agire  col  membro  fratturato  o  rotto. 

Il  metodo  curativo  delle  fratture  consiste  nel  riporre,  per 
quanto  sia  possibile,  i  pezzi  dell'osso  rotto  nel  loro  stato 
naturale  mercè  l'estensione,  la  contro-estensione  e  conforma- 
zione, tenendo  nella  loro  naturai  posizione  i  frammenti  o  pezzi 
rotti  con  delle  stecche,  dei  cartoni  e  simili,  e  lasciando  così  in 
assoluto  riposo  le  parti  sino  a  che  siasi  formata  la  riunione 
dei  pezzi  medesimi.  Se  si  tratta  della  frattura  del  braccio 
fa  duopo  tenerlo  fasciato  mediante  il  suo  apparecchio  in 
una  posizione  conveniente  ed  immobile  per  lo  spazio  di 
giorni  40;  se  la  frattura  esiste  all'antibraccio  50  giorni  ; 
60  giorni  se  è  nella  coscia,  e  40  se  nella  gamba.  Poiché 
nella  riduzione  delle  fratture  si  richiedono  tre  essenziali 
operazioni,  così  indicherò  in  breve  il  modo  onde  eseguire  la 
prima,  cioè  la  estensione.  Essa  consiste  nel  far  abbracciare 
le  due  ossa  separate  e  farle  allontanare  ad  un  tempo,  nel 
mentre  stesso  che  si  fa  la  controestensione  che  consiste  in 
queir  atto  capace  di  ravvicinarle  e  riporle  nella  posizione 
loro  naturale. 

Per  la  conformazione  poi  o  aggiustamento,  chi  si  propone 
di  ridurre  le  parti  rotte  dovrà  in  seguito  a  questa  prima 
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operazione,  accomodarle  leggermente  colle  mani,  compri- 
mendole ora  da  una  parte  ora  dall'altra  fino  a  che  ritornino 
ad  acquistare  la  posizione  più  possibilmente  regolare. 

Lorchè  accompagnata  alla  frattura  vi  è  qualche  forte  in- 
fiammazione del  membro,  o  rossore  marcato,  gonfiezza  ecc., 
prima  di  tutto  devesi  cercare  il  modo  di  abbattere  questo 
stato  infiammatorio  mediante  ripetute  applicazioni  dì  mi- 
gnatte tutto  attorno  al  punto  dove  si  è  operata  la  frattura, 
e  quindi  applicarvi  empiastri  fatti  con  farina  di  semi  di 
lino,  che  si  rinnoveranno  di  frequente  e  fino  alla  totale  detu- 
mefazione; ne  può  ritornare  mai  in  tali  casi  dannoso  1'  at- 
tendere anche  5  o  6  giorni  per  praticare  la  riduzione. 

L'apparecchio  di  riduzione,  (consistente  nelle  stecche, 
fascie  e  simili)  non  deve  essere  nè  rilassato  ne  troppo 
stretto,  ma  sibbene  disposto  in  guisa  tale  che  non  abbia  a 
sfasciarsi  dopo  pochi  giorni  e  non  presenti  ad  un  tempo  dolori 
eccessivi  al  povero  paziente. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  un  apparecchio  semplice 
per  tenere  le  ossa  in  posizione  è  preferibile  a  qualsivoglia 
altro  complicato;  ed  in  prova  io  riferirò  il  caso  citato  dal 
celebre  Hunter,  il  quale  asserisce  che  un  pazzo  di  Edimborgo 
avendo  riportata,  cadendo  da  una  muraglia,  una  frattura 
complicatissima  alla  gamba  destra,  gli  venne  applicato  tosto 
quello  apparecchio  che  più  credevasi  opportuno.  L'amma- 
lato stette  tranquillo  per  alcune  ore,  passate  le  quali  comin- 
ciò a  gridare  »  che  i  chirurghi  lo  avevano  tradito  medi- 
cando la  gamba  sana  avvece  della  fratturata,  »  ed  insisteva 
acciò  gli  venissero  tolte  le  fascie.  Essendo  stato  minacciato 
della  solita  camicia  di  forza ,  finse  tosto  di  tranquillarsi , 
ma  nella  seguente  notte  profittando  dell'assenza  degli  astanti 
si  levò  l'apparecchio  e  nascose  la  gamba  fratturata  nel  ma- 
terasso che  era  di  piume,  e  quindi  applicò  alla  meglio  le 
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fascie  e  le  stecche  sulla  gamba  sana.  Ogni  qualvolta  il  chi- 
rurgo nelle  sue  ordinarie  visite  avvicinavasi  al  letto  elei 
pazzo,  questi  diveniva  furioso ,  a  tale  che  fu  lasciato  per 
molti  giorni  tranquillo,  tanto  più  che  coloro  che  lo  assisteva- 
no, sostenevano  che  la  gamba  conservava  una  buona  appa- 
renza. Dopo  qualche  tempo  l' infermo  permise  al  chirurgo 
di  esaminare  la  gamba  fasciata.  Questi  avvedutosi  dell'  in- 
ganno, tentò  di  vedere  1'  altra  che  sempre  era  nascosta  nel 
materasso,  ma  inutilmente.  Arrendendosi  però  dopo  le  ripe- 
tute assicurazioni  che  alcuno  non  avrebbe  toccata  la  gamba 
fratturata,  la  trasse  fuori  dal  materasso:  molte  piume  eransi 
attaccate  tutto  all'  intorno  della  gamba,  e  toltele  alla  me- 
glio, fu  trovato  con  somma  sorpresa  che  la  gamba  aveva  la 
sua  giusta  direzione  ed  era  in  ottimo  stato. 

»  Questo  fatto,  osserva  lo  stosso  Hunter,  deve  servire  di 
»  regola  per  non  istiracchiare  gli  arti  fratturati  con  dan- 
»  nose  estensioni  e  controestensioni,  e  sopratutto  a  non 
»  istringere  le  fascie  sugli  arti  fratturati  ed  applicare  as- 
»  sicelle  se  non  dopo  di  avere  ottenuto  un  conveniente  ri- 
fi  lasciamento  dei  muscoli  e  di  tutte  le  parti  molli.  » 

Frattura  del  braccio 
e  suo  apparecchio  contentivo. 

Questa  frattura  facile  a  riconoscersi  pei  suoi  caratteri  o 
segni ,  si  riduce  coi  seguenti  mezzi.  Se  avvi  spostamento 
devesi  fare  1'  estensione  e  la  controestensione  ;  perciò  uno 
o  più  individui  tirano  verso  la  porzione  inferiore  dell'avam- 
braccio e  precisamente  nella  direzione  dei  pezzi  rotti,  men- 
tre un  altro  abbracciando  il  moncone  ossia  la  parte  su- 
periore della  spalla  colle  mani,  la  mantiene  in  una  perfetta 
immobilità. 
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Il  riduttore  collocato  al  lato  esterno  o  al  di  fuori  del 
braccio  rotto,  applica  le  sue  due  mani  sul  punto  della  frat- 
tura ,  e  appena  si  è  accertato  che  non  esiste  più  1'  acca- 
valcamelo delle  ossa,  dice  agli  assistenti  o  coadiutori  di 
ricondurre  il  membro  alla  sua  dirittura,  ed  ei  frattanto  pre- 
mendo sulla  pelle,  pone  i  pezzi  in  rapporto  fra  loro  il  più 
che  sia  possibile. 

I  mezzi  costrittivi,  detti  di  fasciatura,  consistono  nello 
applicare  primieramente  una  compressa  tutto  attorno  alia 
parte  rotta  e  disposta  per  tre  giri  a  guisa  di  una  cravatta 
(vedi  figura  1.  tav.  XIII),  previamente  bagnata  in  una 
miscela  composta  di  acqua,  aceto  e  saie  in  dosi  sufficienti; 
quindi  nel  sovraporvi  delle  fascioline  ,  ossia  il  cosi  detto 
bendaggio  a  slriscie  di  Scultet,  il  quale  consiste  in  tante 
fascioline  o  strisele  che  si  ottengono  da  una  benda  comune 
larga  tre  dita  traverse  circa;  la  lunghezza  di  queste  striscie 
deve  essere  tale  da  potere  avvolgere  una  volta  e  mezza  al- 
meno la  circonferenza  del  membro  rotto,  in  modo  però  che  le 
articolazioni  restino  libere  (1).  A  queste  fascioline  si  ap- 
plicano due  pezzi  eli  cartone  imbevuto  nella  detta  mi- 
scela, cioè  uno  alla  parte  esterna  del  membro  rotto  e  V 
altro  all'  interna.  Questi  cartoni  che  devono  essere  della 
lunghezza  del  membro  fratturato,  (ved.  fig.  5.  Tav.  XIII.) 
si  risseranno  mediante  un  numero  di  fettuccie  o  legacci  di 
filo  (ved.  fig.  4.  tav.  XIII).  Ultimata  questa  operazione  si 
farà  ravvicinare  il  braccio  alla  corrispondente  parte  del 
petto,  piegando  ad  un  tempo  l'antibraccio  ad  angolo  retto,  e 
poscia  fissandolo  con  un  fazzoletto  al  collo  a  guisa  di  ciarpa. 

Tale  posizione  si  manterrà  per^40  giorni,  bagnando  da 

(1)  Per  l'applicazione  di  dette  fascioline  (bendaggio  di  Scultet) 
vedi  Tav.  XIII.  fig.  2  ,  ove  se  ne  potrà  avere  una  più  esatta  idea. 
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quando  a  quando  e  specialmente  ne'  primi  quattro  giorni 
F  apparecchio  mediante  una  spugna  imbevuta  del  suddetto 
miscuglio  risolvente.  Quest'  apparecchio  però  si  deve  rin- 
novare ogni  quindici  giorni,  avvertendo  pure  che  ove  Fam- 
malato  accusasse  di  risentire  il  braccio  intorpidito  (crampo) 
farà  mestieri  di  rallentare  alquanto  tutte  le  legature,  e  ciò 
anche  affine  di  evitare  la  cancrena. 

Frattura  dell'  antibraccio 
e  suo  apparecchio  contentivo. 

I  mezzi  di  riduzione  di  questa  frattura  poco  differiscono 
da  quelli  accennati  nel  precedente  caso;  alquanto  diversi  però 
sono  i  costrittivi  ne' quali  si  fa  uso  di  compresse  graduate 
(ved.  fig.  5.  tav.  XIII.)  nella  direzione  dell'  interstizio  che 
esiste  fra  le  ossa;  una  di  dette  compresse  passa  all'interno 
e  l'altra  all' esterno  dell' antibraccio,  onde  impedire  che  le 
ossa  medesime  possano  ravvicinarsi.  A  tali  compresse  si 
sovrapongono  delle  assicelle  di  una  lunghezza  maggiore  del 
diametro  trasversale  del  membro  (  ved.  fig.  6.  tav.  XIII.  ), 
e  quindi  si  fissano  con  fascia  (  ved.  fig.  7.  tav.  XIII.  ), 
procurando  che  la  fasciatura,  cominciata  dalla  giuntura  della 
mano  col  detto  antibraccio,  vada  a  finire  gradatamente 
alla  piegatura  superiore  del  medesimo,  nella  quale  si  fis- 
serà con  una  cucitura.  Quindi  si  riporrà  l'antibraccio  in 
un  semicanale  di  cartone  (ved.  fig.  8.  tav.  XIII.)  il  quale 
si  fascerà  con  quattro  fettuccie  adattate,  ed  in  ultimo  si 
disporrà  ad  angolo  retto,  cioè  si  piegherà  verso  lo  stomaco 
con  un  fazzoletto,  col  pollice  o  dito  grosso  della  mano  vol- 
tato all'insù,  ed  il  mignolo  od  ultimo  dito  voltato  in  basso. 

Questa  frattura  si  tiene  fasciata  50  giorni,  rinnovando  la 
fasciatura  dopo  i  primi  quindici  giorni. 
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Frattura  della  Coscia 
e  suo  apparecchio  contentivo. 

Per  la  riduzione  di  questa  frattura  si  richiedono  tre  in- 
dividui almeno.  Dopo  avere  collocato  il  malato  in  posizione 
orizzontale,  cioè  su  di  un  letto  nè  morbido  ne  cedevole, 
uno  deve  tener  ferma  P  anca  che  corrisponde  alla  coscia 
fratturata,  mentre  un  altro  di  detti  individui  tira  in  basso 
il  piede.  In  questo  frattempo  il  terzo  che  si  propone  di 
ridurre  la  frattura  istessa  deve  seguire  il  principio  gene- 
rale di  riduzione  da  me  accennato;  e  compiuta  tale  opera- 
zione passerà  tosto  alla  fasciatura  del  membro  rotto  in 
quella  guisa  medesima  che  ho  sopra  indicata  pel  braccio; 
ad  eccezione  che  invece  di  applicarvi  sopra  i  due  pezzi 
di  cartone,  come  nella  fasciatura  di  Scultet  (  vedi  fig.  2. 
Tav.  XIII).  si  applicheranno  lateralmente  alla  coscia  due 
lunghe  e  robuste  assicelle  arrotolate  in  un  lenzuolo  o  pan- 
nolino qualunque  ripiegato  (  vedi  fig.  1.  Tav.  XIV).  Una 
di  queste  assicelle  si  deve  estendere  dall'anca  sino  ad  alcuni 
pollici  al  di  fuori  del  piede  ;  la  seconda  poi  cioè  quella 
che  è  al  lato  interno  dalla  piegatura  della  coscia  (angui- 
naja)  fino  a  tutta  la  lunghezza  di  quella  esterna. 

Mantenute  in  questa  posizione  le  assicelle  da  due  indivi- 
dui che  le  tengono  colle  mani,  un  terzo  deve  quindi  far 
passare  tutto  attorno  alla  coscia  un  legaccio  o  fettuccia 
(ved.  fig.  2.  Tav.  XIV)  per  otto  giri  posti  ad  eguale  di- 
stanza in  modo  che  quattro  restino  nella  regione  della  co- 
scia e  quattro  in  quella  della  gamba.  Ultimato  così  questo 
semplice  apparecchio,  verrà  sovraposto  un  arcuccio  di  le- 
gno (ved.  fig.  3.  Tav.  XIV),  il  quale  dovrà  estendersi  per 
tutta  la  lunghezza  della  coscia  e  gamba  onde  tenere  solle- 
vate le  coperture  del  letto  su  cui  giace  V  infermo.  L'  appa- 
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r cecino  medesimo  poi  si  dovrà  rinnovare  due  o  tre  volte  du- 
rante i  60  giorni,  usando  sempre  le  debite  precauzioni. 

Frattura  della  Gamba 
e  suo  apparecchio  contentivo. 

Un  numero  eguale  d' individui  si  richiede  per  la  ridu- 
zione di  una  tale  frattura. 

Posto  su  di  un  piano  orizzontale  il  malato,  un  individuo 
deve  abbracciare  colle  mani  il  ginocchio  della  gamba  frat- 
turata e  tenerlo  fisso,  e  V  altro  tirare  in  basso  la  gamba, 
abbracciando  pure  colle  mani  il  piede,  mentre  un  terzo 
fa  la  riduzione  dei  pezzi  rotti  nei  modo  e  colle  stesse  pre- 
cauzioni già  dette  relativamente  alle  precedenti  fratture. 

Dopo  ciò  debbonsi  applicare  due  compresse  graduate  a 
guisa  di  lunghetta  (ved.  fig.  4.  Tav. XIV.),  una  delle  quali 
sulla  parte  anteriore  laterale  esterna  della  gamba  che  co- 
minci al  disotto  del  ginocchio  e  tìnisca  a  quello  spazio  in- 
termedio esistente  tra  il  malleolo  (  nocetta  del  piede  )  e 
P  osso  della  gamba;  1'  altra  poi  deve  cominciare  dal  disotto 
della  parte  corrispondente  della  gamba  istessa  e  giungere 
^lia  lunghezza  della  prima.  Sopra  tali  lunghette  si  appli- 
cherà quindi  ii  già  detto  bendaggio  di  Scultet  per  tutta 
la  loro  lunghezza  (ved.-  fig.  2.  Tav.  XIII),  e  poi  due  assi- 
celle previamente  avviluppate  in  un  pannolino  o  lenzuolo; 
una  di  queste  assicelle  verrà  applicata  all'  esterno  della 
gamba  rotta  e  l'altra  nella  parte  interna  (ved.  fig. 5  Tav.XIV). 

In  quanto  alla  lunghezza,  le  dette  assicelle  dovranno  prin- 
cipiare dal  dissopra  del  ginocchio  e  arrivare  oltre  la  pianta 
del  piede. 

Eseguita  questa  operazione  con  tutta  diligenza  e  tenute 
le  assicelle  colle  mani,  si  fisserà  da  un  terzo  individuo  1' 
apparecchio  con  quattro  proporzionate  fettuccie  o  lacci,  se- 
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guendo  il  principio  proposto  per  la  coscia.  Dippoi  si  so- 
vraporrà  U  arcuccio  (ved.  fig.  3.  Tav.  XIV)  per  il  fine  già 
indicato;  avvertendo  sempre  di  rallentare  l'apparecchio  nel 
caso  che  ì'  ammalato  accusasse  intorpidimento  (  crampo  ), 
oppure  dolori. 

L' intiero  apparecchio  verrà  rinnovato  due  volte  almeno 
durante  il  tempo  fissato  per  la  guarigione  della  frattura  , 
procurando  pure  di  bagnarlo  da  quando  a  quando  col  mi- 
scuglio risolvente. 

Il  lettore  rileverà  certamente  che  gli  accennati  apparec- 
chi poco  differiscono  da  quello  chiamato  in  termine  mari- 
naresco la  passa ,  e  che  viene  praticato  in  circostanza  di 
rottura  de'  pennoni  di  maestra,  di  gabbia  e  di  velaccio. 

Art.  4.° 

Scottature  ( A  bbruciature .) 

Quella  soluzione  di  continuità  o  divisione  morbosa  di 
alcune  parti  molli  operatasi  in  qualche  parte  della  super- 
ficie esterna  dell'  organismo  vivente,  è  il  risultato  dell'  à- 
zione  che  il  calorico  esercita  sui  corpi. 

Dupuytren  chiama  scottatura  di  primo  grado  quella  che 
cagiona  la  semplice  Tubefazione  o  rossezza  della  pelle;  di 
secondo  quella  che  dà  luogo  alia  vessicazione,  di  terzo 
grado  quella  in  cui  una  parte  della  pelle  è  intieramente 
distrutta;  di  quarto  grado  quella  che  riduce  in  escara  tutta 
la  spessezza  della  pelle;  di  quinto  grado  quella  che  di- 
strugge tutti  i  tessuti  molli  fino  alle  ossa;  di  sesto  grado 
finalmente  quella  che  carbonizza  totalmente  uno  o  più 
membri.  I  primi  tre  gradi  ammessi  pure  da  tutti  gli  au- 
tori moderni,  son  quelli  che  più  di  frequenti  occorre  di 
osservare,  e  deggionsi  assolutamente  riguardare  come  al- 
trettante gradazioni  di  una  più  o  meno  attiva  infiamma- 
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zione.  Dopo  ciò  riesce  facile  il  comprendere  quali  fra  i 
rimedi  cosiddetti  antipirotici  ossia  contro  V  abbrueiatura 
convengano.  Se  si  tratta  di  una  scottatura  interna  si  use- 
ranno i  demolcenti  ossia  quei  rimedi  atti  a  mitigare  l'esal- 
tata energia  del  tubo  digerente,  coli'  estinguere  l' infiam- 
mazione  della  membrana  mucosa  dello  stomaco  e  degli  in- 
testini,  come  sono  i  decotti  di  altea,  di  malva,  di  semi 
di  lino,  di  riso,  d'orzo  e  di  gramigna,  i  brodi  lunghi ,  le 
emulsioni  di  mandorle  dolci  e  simili.  Per  l'esterno  poi  si 
adopera  in  ogni  forma  di  scottatura  ed  in  ogni  periodo 
il  cotone,  che  si  pone  sopra  le  parti  malate,  nò  si  distacca 
punto,  ma  si  lascia  cadere  da  sè,  o  si  rimuta  qualora  alzando- 
ne un  lembo  vi  si  veda  sotto  gran  quantità  di  materia;  si  de- 
terge allora  la  piaga,  e  di  nuovo  si  applica  la  bambagia, 
che  minora  il  dolore  e  l' irritazione. 

In  ogni  modo  non  si  deve  mai  perdere  di  vista  che 
qualunque  sia  la  medicatura  che  si  voglia  applicare,  essa 
deve  essere  mai  sempre  pronta  ,  perchè  i  vasi  assorbenti 
e  le  papille  nervee  restando  allo  scoperto,  potrebbero  dar 
luogo  a  serii  inconvenienti  ove  si  volesse  procrastinare  o 
semplificare  la  cura  con  rimedi  di  dubbia  azione  non 
ancora  provati. 

Riparato  il  meglio  che  sarà  fattibile  allo  sviluppo  o  corso 
delia  infiammazione,  si  giunge  ad  ultimare  la  cura  delle 
scottature  coi  detersivi  ;  rimedi  questi  che  giovano  gran- 
demente a  modificarne  la  natura,  poiché  ne  diminuiscono 
l'irritamento  togliendo  ad  un  tempo  dalle  piaghe  od  ulceri 
tutto  quanto  si  può  opporre  alla  cicatrizzazione.  Tali  sono 
le  decozioni  di  china-china  (da  usarsi  specialmente  lorchè 
dalle  piaghe  si  separa  un  umore  fetido  o  puzzolente)  di 
malva  tiepide,  la  polvere  di  rose,  1'  amido,  1'  unguento  re- 
frigerante o  rosato  e  simili. 
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APPENDICE. 


Febbre  gialla  (morbo  giallo  americano) 

Come  la  peste  bubonica  ed  il  cholera  morbus,  la  febbre 
gialla  è  una  malattia  contagiosa  originaria  dell'  Affrica,  da 
dove  fu  trasportata  prima  alle  Antille,  indi  al  Brasile,  pro- 
babilmente ali'  epoca  dell'inumano  traffico  dei  Neri. 

Questo  morbo  di  tipo  irregolare  che  specialmente  dal 
mese  di  marzo  al  successivo  novembre  e  sotto  V  influenza 
di  una  speciale  predisposizione  a  contrarlo  propagasi  da 
un  individuo  all'  altro  con  un  contagio  sui  generisi  viene 
presso  a  poco  distinto  dai  seguenti  sintomi,  cioè  la  cute  o 
pelle  presenta  un  aspetto  giallo-rossastro  ed  una  gonfiezza 
tensiva;  forti  dolori  si  risvegliano  allo  stomaco,  la  lingua 
è  secca,  nerastra  e  screpolata,  il  polso  è  frequente;  indi 
presentasi  il  vomito  il  quale  consta  quasi  sempre  di  bile 
e  di  una  materia  nerastra.  Per  lo  più  tali  sintomi  sono 
associati  ad  estremo  abbattimento,  a  soppressione  di  orina, 
a  stitichezza,  a  faccia  tumida  con  occhi  tinti  di  un  colore 
giallognolo,  nonché  ad  alcune  gravissime  emorragie;  ma 
quasi  sempre  senza  alcun  indizio  di  delirio. 

Questa  terribilissima  malattia  nel  1804  colpì  la  città  di 
Livorno  ove  per  qualche  tempo  menò  strage:  in  oggi  però 
che  misure  più  giudiziose  regolano  le  quarantene  per  le 
procedenze  da'  luoghi  infetti,  l'Italia  può  dirsi  guarentita 
da  cosiffatta  calamità,  e  noi  moltissimo  dobbiamo  alle  in- 
defesse cure  di  un  illustre  nostro  concittadino  il  chiarissi- 
mo Dottore  Cavaliere  Angelo  Bo  Professore  di  Medicina  e 
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Direttore  di  Sanità  marittima  in  Genova,  il  quale  dimostrando 
con  argomenti  inconcussi  come  la  febbre  gialla  sia  essen- 
zialmente malattia  contagiosa,  ha  con  giusto  criterio  indicati 
i  mezzi  più  convenienti  onde  preservarsi  da  un  tale  fla- 
gello. (1). 

La  cura  della  febbre  gialla  deve  essere  pronta  ed  attiva 
e  trattata  coi  purganti  blandi  cioè:  cassia,  tamarindo,  ma- 
gnesia calcinata  ec.  cogli  olj  di  oliva,  di  mandorle  dolci, 
ed  anche  coli'  olio  di  ricino  (sebbene  questo  sia  uno  fra 
i  purganti  drastici);  inoltre  non  dovrà  trascurarsi  l'uso  dei 
clisteri  diluenti  e  mucilaginosi  e  quello  degli  empiastri  di 
farina  di  lino  da  applicarsi  sul  ventre  ,  nonché  l' applica- 
zione delle  mignatte  all'  ano. 

Sulle  attestazioni  poi  di  molti  probi  e  giudiziosi  Capitani 
marittimi  i  quali  riferiscono  avere  guarita  più  volte  la 
febbre  gialla  col  vomi-purgativo  di  Le-Roy  unicamente,  io 
credo  di  non  errare  ammettendolo  pure  utile  in  alcuni  casi, 
giacche  i  fatti  constatati  prevalgono  alle  teorie:  debbo  per 
altro  avvertire  che  questo  rimedio  in  simili  casi  vuole  es- 
sere amministrato  con  tutta  circospezione. 

Capman  riferisce  di  avere  usato  con  ottimo  successo 
1'  olio  di  trementina  a  larghe  dosi  su  dodici  individui  af- 
fetti da  febbre  gialla. 

Or  qui  indicherò  alcuni  precetti  igienici  da  osservarsi 
nel  caso  di  approdo  di  bastimenti  in  luoghi  infetti,  come 
pure  all'  epoca  della  partenza  de'medesimi,  durante  la  na- 
vigazione ed  al  momento  dell'  arrivo  in  alcun  dei  porti  del 
Mediterraneo. 

l.°  Allorquando  un  bastimento  qualunque  approda  in  paese 
ove  esista  la  febbre  gialla,  sarà  cura  del  Capitano  di  di- 
ti) Vedi  la  relazione  dallo  stesso  redatta  e  letta  nanti  il  Consiglio 
Generale  di  Sanità  Marittima  in  Genova  nel  Luglio  1851. 
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sporre  in  modo  che  tanto  l'equipaggio  che  i  passeggieri 
comunichino  il  meno  possibile  cogli  abitanti  del  luogo,  con- 
cedendo solo  ai  marinari  il  tempo  necessario  per  adempiere 
alle  incombenze  delle  quali  ciascuno  è  specialmente  inca- 
ricato per  il  servizio  di  bordo,  e  procurando  ad  un  tempo 
che  i  pasti,  cioè  la  colazione  ed  il  pranzo  si  facciano  alla 
solita  ora  ed  a  bordo  del  bastimento,  quando  però  non  vi 
si  opponga  qualche  circostanza  di  straordinario  lavoro  a 
terra. 

2.  °  Dovendo  fare  il  carico  di  merci  che  più  facilmente 
vanno  soggette  ad  essere  infette  ,  come  sarebbero  le  lane, 
il  cotone,  le  pelli  e  simili,  si  veglierà  acciò  che  rimangano 
per  qualche  giorno  esposte  e  distese  all'  aria  libera ,  tanto 
più  se  i  magazzini  ne'  quali  custodivansi  non  fossero  suffi- 
cientemente aereati,  o  dassero  segno  di  emanazioni  putride. 
Il  massimo  riguardo  si  dovrà  avere  nel  caricare  il  basti- 
mento, nella  cui  stiva,  oltre  ad  essere  esattamente  ripu- 
lita, tornerà  sempre  utile  fare  de'  lavacri  o  suffumigi  clo- 
rurati; indi  vi  si  disporranno  le  merci  in  quel  modo  che 
si  ravviserà  più  adatto  per  potervi  fare  all'  uopo  penetrare 
delle  correnti  d'aria. 

3.  °  I  Capitani  debbono  procurare  di  partire  con  solle- 
citudine dai  luoghi  infetti.  Che  se  imperiose  circostanze  di 
commercio  noi  consentano,  si  procurerà  di  non  disordinare 
menomamente  nel  vitto,  di  evitare  1'  aria  di  notte,  la  quale 
essendo  maggiormente  pregna  di  vapori  o  principii  mias- 
matici, può  facilitare  la  predisposizione  a  contrarre  la 
febbre  gialla.  La  massima  pulizia  dovrà  essere  osservata 
tanto  pel  bastimento  (sul  quale  si  faranno  dei  lavacri  con 
acqua  clorurata)  come  per  gli  individui  tutti  di  bordo,  non- 
ché per  le  loro  vesti  di  dosso,  che  si  esporranno  frequente- 
mente all'  aria.  Si  procurerà  eziandio  di  vuotare  spesso  me- 
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diante  le  ordinarie  pompe,  V  acqua  della  sentina,  e  di  re- 
golare il  lavoro  in  modo  che  1'  equipaggio  non  ne  abbia  a 
soffrire. 

4.  °  Precauzioni  simili  si  dovranno  avere  durante  la  na- 
vigazione, nella  quale  se  per  mala  ventura  alcun  individuo 
venisse  colpito  dalla  febbre  gialla,  converrà  tosto  separarlo 
dai  sani  ed  isolarlo  in  luogo  adattato;  non  umido  ,  non 
troppo  oscuro,  ne  esposto  a  forti  correnti  d'  aria:  studian- 
dosi il  modo  di  usargli  quei  riguardi  che  gli  sono  dovuti, 
ma  sempre  colla  necessaria  precauzione,  e  mettendo  ad  un 
tempo  in  opera  il  metodo  curativo  da  me  indicato.  Nei 
caso  che  il  malato  resti  vittima  della  malattia,  dopo  essersi 
accertati  della  di  lui  morte,  si  riporrà  tosto  il  cadavere 
in  un  sito  della  coperta  creduto  il  più  ventilato  e  meno 
pericoloso  per  i  sani,  praticando  ad  un  tempo  dei  suffu- 
migi nella  camera  ove  egli  cessò  di  vivere;  quindi  spirato 
il  tempo  prescritto,  si  getterà  il  cadavere  in  mare,  usando 
la  più  diligente  cautela  nel  maneggiarlo. 

5.  °  Al  giungere  in  qualche  porto  del  Mediterraneo  od 
altro  qualunque  non  infetto,  si  cercherà  di  scoprire  i  boc- 
caporti della  stiva  disponendo  attorno  attorno  dei  medesimi 
ed  in  adattati  recipienti  una  soluzione  di  cloruro  di  calce 
fatta  con  una  parte  di  questo  cloruro  e  15  di  acqua,  af- 
finchè le  esalazioni  settiche  che  potessero  svolgersi  dalle 
mercanzie  rimaste  chiuse  per  molti  giorni  nella  stiva,  ab- 
biano a  restare  in  un  subito  distrutte  dall'  azione  del  clo- 
ro. Questo  agente  oltre  al  presentare  le  più  utili  proprietà 
per  la  industria  e  pel  commercio  si  è  riconosciuto  in  gior- 
nata pel  migliore  agente  chimico  capace  di  neutralizzare 
affatto  le  emanazioni  putride,  qualunque  ne  sia  la  sorgente. 
Nel  tempo  stesso  però  che  la  natura  lo  ha  dotato  di  tali 
virtù,  avendolo  del  pari  fornito  di  un'  azione  velenosa  e 
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deleteria  per  P  umano  organismo,  tanto  se  sia  preso  per 
bocca  come  se  venga  inspirato  fortemente,  fa  di  mestieri 
che  nelle  diverse  operazioni  in  cui  viene  adoperato  sia 
usato  con  tutta  circospezione.  Così  non  si  dovrà  mai  ba- 
gnare nè  il  capo  nè  il  volto  con  soluzione  di  cloruro  di 
calce,  e  si  eviterà  di  rimanere  anche  per  pochi  istanti  es- 
posti all'azione  sua,  sia  mettendosi  col  volto  sopra  i  vasi 
che  lo  contengono,  come  pure  rimanendo  in  luoghi  chiusi 
ne'  quali  abbia  avuto  luogo  il  suffumigio. 

Le  soluzioni  di  cloruro  di  calce  quando  debbono  servire 
per  lavare  4e  estremità  o  qualche  altra  parte  di  un  indi- 
viduo (meno  il  capo  e  la  faccia)  si  faranno  in  questa  gui- 
sa, cioè: 

Cloruro  di  calce  grammi  500. 

Acqua  comune  litri  24. 

Si  mescola  benbene  il  tutto  in  un  recipiente  qualunque 
mediante  un  pezzo  di  legno,  indi  si  lascia  depositare:  e  qua- 
lora il  liquido  sia  chiarito  si  usa  come  fu  detto. 

Quando  fa  mestieri  un  maggiore  sviluppo  di  cloro  per 
disinfettare  alcuna  parte  del  bastimento,  non  si  ha  che  ad 
aumentare  la  dose  del  cloruro  di  calce  del  doppio,  ed  an- 
che più  a  seconda  del  bisogno  (1). 

(1)  FUMIGAZIONE  DI  SMITH. 

Nitro  depurato  grammi  64. 

Acido  solforico  a  66.°.    .......         »  64. 

Acqua  comune   .    .   »  32. 

Entro  un  matraccio  di  vetro  (fiasco)  posto  sopra  le  ceneri  calde,  si 
mescola  l' acido  solforico  e  1'  acqua,  indi  vi  si  getta  il  nitro  a  piccole 
porzioni,  cioè  poco  per  volta,  avendo  l'avvertenza  di  non  aggiungerne 
altro  finché  il  primo  non  sia  intieramente  scomposto;  ciò  che  si  ri- 
conoscerà facilmente  col  cessare  dei  vapori  bianchi,  i  quali  si  solle- 
vano ogni  volta  che  si  aggiunge  del  nitro. 

Le  quantità  sopra  indicate  sono  sufficienti  per  isvolgere  tanto  acido 
azotico,  quanto  si  richiede  per  la  disinfettazione  di  uno  spazio  di 
120  metri  cubi.  Quindi  in  mancanza  del  cloruro  di  calce ,  si  potrà 
utilmente  supplirvi  mediante  tale  suffumigio. 
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Il  sistema  di  quarantena  adottato  in  Genova  per  le  pro- 
cedenze da  paesi  infetti  da  febbre  gialla,  e  perciò  con  pa- 
tente brutta,  è  la  prova  più  chiara  dei  giusti  timori  che  si 
hanno  dalle  persone  dell'  arte  salutare  circa  il  possibile 
trasporto  anche  fra  noi  d'  un  tale  flagello. 

Le  altre  Magistrature  sanitarie  d' Italia  hanno  quasi  tutte 
provveduto  a  questo  bisogno,  migliorando  chi  più  chi  meno 
le  disposizioni  loro  quarantenarie. 
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PARTE  TERZA. 


MEDICINALI. 

Accennate  le  principali  malattie  in  quella  guisa  che  ho 
creduto  migliore  pel  fine  propostomi,  parlerò  dei  medicinali 
tanto  semplici  che  composti  di  cui  dovranno  essere  forniti 
i  diversi  bastimenti  mercantili  e  della  maniera  di  usarli; 
aggiungendo  eziandio  alcuni  precetti  creduti  i  migliori  per 
conservarli  lungamente  a  bordo.  Imperciocché  se  era  utile 
in  questo  mio  lavoro  indicare  le  infermità  che  più  frequen- 
temente occorrono  e  che  con  maggiore  probabilità  possono 
svilupparsi  nell'  uomo  di  mare,  e  suggerire  i  mezzi  più  sem- 
plici onde  combatterle,  credo  che  sia  altrettanto  necessario 
parlare  della  natura  ed  efficacia  dei  rimedii  che  F  esperienza 
ha  dimostrato  più  convenienti. 


ELENCO  DE'  MEDICINALI 

che  devono  tenersi  a  bordo  de'  bastimenti  mercantili 
per  V  uso  giornaliero  degli  ammalati. 


p.  Goletta 

p.  Brick 

P- 

Nave 

Acqua  fior  d'arancio    .  4 

Ett. 

2 

Ett. 

3 

Ett. 

5 

Acqua  di  tutto  cedro    .  . 

11 

2 

n 

3 

n 

5 

Acetato  di  piombo  cristallizz. 

Gr. 

26 

Gr. 

30 

Gr. 

50 

id.          liquido  . 

h 

50 

» 

80 

Ett. 

1 

Ammoniaca  liquida  .   .  . 

« 

25 

ti 

36 

ii 

50 

Acqua  balsamica  .  ... 

Ett. 

ì 

Dee 

15 

» 

6 

Aceto  aromatico  .... 

» 

i 

15 

n 

2 

102 


p.  Goletta 

p.  Brkk 

p.  Nave 

2 1  Ci U U  SU11U1  ll/U  ^UllU  yillHjHJJ 

Ftt 

Ftt 
IMI. 

Hill. 

z 

i 

W 

9 

n 

ù 

JjalSalllO  l^OpalDd  .... 

4 

H 

M 

11 

D 

»        v/pUUclUOK  . 

4 

9 

H 

!? 
D 

T*/\v»r>  zia 

Gp 

VII  • 

2H 

Gr 

VII  . 

M 

1 

La  cUlOI    (11  lai  Idi  0     «     .  . 

Kil 

A 

i. 

Kil 

9 

ivll 

=T 
D 

Gp 

VI  1  • 

26 

Gp 

VII  . 

Xf\ 
0\J 

Gr 

VII  . 

avi 

11 

8(1 

Ftt 

A 
1 

M 

8n 

11 

1 

Viioruro  ai  caice  .... 

Kil 

L 

Kit 

JV1I. 

Q 
O 

Ftt 

A 
i 

Ftt 

lille 

9 

Fft 
li  li. 

•x 

o 

Cerotto  vessicatorio  . 

l  a 

9 

ti 

!t 
t> 

7 

TW 

l  t 

91 

Farina  di  semi  di  lino .  . 

Kil 

Kil 

K 
o 

Kil 

IVI  I, 

7 

rion  ui  violetta  .... 

60 

Gp 

VII  « 

80 

Ftt 

A 
i 

■    /torvi rvivi  1 1 1  <i 

'?    (il  camomilla  .    .  » 

Kil 

Uk.ll* 

4 

Ftf 

42 

I  Al 

Kil 

2 

i»    di  sambuco.   •  » 

|) 

4 

u 

42 

2 

VlUIIHlld  dIdJJICd  111  pUIVcIt? 

Ett. 

5 

4 

n 

6 

Gr. 

42 

Gp 

VII  • 

24 

Gr. 

30 

D  kino  

tt 

o 

Q 
o 

\  H 
1  u 

Ipecaquana  in  polvere  . 

n 

20 

fi 

25 

n 

30 

Liquore  anodino  .... 

21 

-:o 

Le-Roy  purgativo. 

Bott. 

4 

Bott. 

2 

Bott. 

5 

il       vOIIllllVO  .... 

4 

2 

3 

Laudano  liquido  .... 

Gr. 

4  4 

Gr. 

6 

Gr. 

8 

mercurio  uoicc  .... 

42 
i  a 

44 

N.° 

60 

N.° 

80 

N.° 

400 

JfldlVd    ^  lOgllC   O    1101 1  ^   .  . 

Fft 

? 

Ftt 

Hill. 

fi 

Ftt 

7 

«r. 

DU 

VII  . 

7M 

ii 

i 

Ftt 

filli 

5f 
ti 

Ftt 

4 

fi 

» 

3 

11 

l 

ti 

6 

Nitrato  d'argento  (pietra 

Gr. 

5 

Gr. 

6 

Gr. 

10 

Oppio  puro    .    .   .    .  . 

Gr. 

6 

Gr. 

8 

Gr. 

40 

103 


p.  Goletta 

p.  Brick 

p.  Nave 

Olio  di  ricino-  .... 

Ett. 

5 

Ett. 

7 

Kil. 

1 

Orzo  mondo  » 

Kil. 

1 

ii 

15 

« 

2 

Pillnlp  di  Plpnk 

N.° 

20 

N.° 

20 

N.° 

40 

ti    solfurose  di  Plumcr. 

20 

ti 

30 

n 

40 

Pphp  piihphp  . 

Ett. 

1 

Ett. 

2 

Ett. 

3 

Precipitato  rosso  .... 

Gr. 

6 

Gr. 

8 

Gr. 

10 

Pomata  oftalmica  del  Janin. 

u 

6 

ii 

8 

ii 

10 

Papaveri    .                .  . 

Teste  10 

Teste  20 

Teste  30 

Gr. 

12 

Gr. 

20 

Gr. 

30 

Radice  d' altea  .... 

Kil. 

1 

Ett. 

12 

Kil. 

2 

Senapa  in  polvere 

Ett. 

2 

ti 

3 

Ett. 

4 

Snirito  di  vino  (  aironi  \ 

n 

3 

» 

4 

ii 

6 

Sironnn  Hi  Sal<sanarÌ£?lia 

oli  uuwv   ui   odiodiJdi  igiiu  . 

n 

3 

ii 

9 

M 

12 

Solfato  rli  phinina 

JUIKHU     VII     V/lllllllld  ... 

Dee. 

12 

Dee. 

24 

Dee. 

36 

n     Hi  rflinp   f vitrinln  IìIpuì 

w        HI  JL  dlllts     1  VIVI  lUiU  UIL-U  1 

Gr. 

14 

Gr. 

20 

Gr. 

30 

m    di  zinco  (vitriolo  bianco) 

» 

14 

ii 

20 

n 

30 

Salp  inclpQP 

Ett. 

6 

Ett. 

8 

Kil. 

4 

Sìm  a  ni  Ha 

Olili  al  UUtl     .  ..... 

Gr. 

12 

Gr. 

18 

Gr. 

24 

'salsia  nari  fi  ia 

Ett. 

2 

Ett 

3 

Ett. 

4 

SnaraHranno   (  diarhilonp 

OIJG1  aVil  dlJlJVf      l  VIluL'lllllJIlLr 

o!k1p<?o  ^ 

Palmi  10 

Palmil5 

Palmi  20 

Tartaro  proptiro 

Gr. 

3 

Gr. 

6 

Gr. 

8 

Tamarindo  (  frutto  ^ 

X  ctllldl  lllvIU    l   11  UUU  1.       •  • 

Ett. 

2 

Ett. 

3 

Ett. 

4 

Tintura  stomatira 

AllllULld     olUllidULu  ... 

ii 

1 

Dee. 

15 

ii 

2 

Unguento  refrig.*6  o  rosato  . 

i) 

2 

Ett. 

3 

ii 

4 

n       citrino  .  . 

Gr. 

n 

Gr. 

100 

Gr. 

125 

m       mercuriale.    .  . 

» 

25 

ii 

36 

,  ti 

50 

Kil. 

1 

Ett. 

15 

Kil. 

2 

Gr. 

75 

Gr. 

100 

Gr. 

125 

Nota  —  Le  abbreviature  delle  parole  indicanti  i  pesi  dei  medici- 
nali contenuti  in  quest'  elènco  si  devono  così  intendere,  cioè 

Ett.  ettogrammi,  Gr.  grammi,  Kil.  kilogrammi,  Dee.  decagrammi, 
Bott.  bottiglie. 
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Art.0  1. 


Ammoniaca  liquida. 

V  ammoniaca  liquida  è  una  soluzione  del  gaz  ammo- 
niaco nell'acqua  pura.  Essa  deve  essere  limpida  e  scolorita. 
La  più  usuale  dissoluzione  che  si  adopera  pesa  specifica- 
mente 0,  92.  e  contiene  20  centesimi  in  peso  di  gaz  di- 
sciolto. 

L'  ammoniaca  sola  di  rado  è  usata  in  medicina.  Poche 
goccie  in  molta  acqua  per  uso  interno  giovano  nella  ub- 
briachezza.  Inspirata  con  molta  precauzione  è  un  eccitante 
valevole  assai  contro  le  apoplessie.  Si  usa  anche  esterna- 
mente contro  il  morso  degli  animali  venefici.  Entra  nella 
composizione  del  balsamo  opodeldoch,  nel  linimento  vola- 
tile, nell'alcool  ammoniacale  ecc.  Si  conserva  in  bottiglie 
a  turacciolo  smerigliato. 

Art.0  2. 

Acqua  balsamica. 

Quest'acqua  si  ottiene  mediante  la  distillazione  dell'in- 
fuso alcoolico  di  molte  sostanze  aromatiche,  e  si  usa  come 
un  buon  sedativo  alla  dose  di  qualche  gramma  sciolta  nel- 
1'  acqua,  nel  vino  e  simili. 

Art.0  5. 

Aceto  aromatico. 

V  aceto  aromatico  si  prepara  mettendo  a  macerare  nello 
aceto  puro  e  forte  alcune  piante  aromatiche,  come  sono  il 
rosmarino,  la  salvia,  la  ruta,  la  menta,  i  fiori  di  lavanda, 
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la  cannella,  il  calamo,  i  garofani,  le  noci  moscate  ecc.,  e 
quindi  filtrando  il  liquido  coi  mezzi  suggeriti  dall'  arte. 

Questo  aceto  è  antipestilenziale,  e  servirà  perciò  in  tutti 
i  casi  di  infezioni  ossia  esalazioni  miasmatiche,  inspirato 
moderatamente. 

Art.  4.° 

Acido  solforico  (Olio  di  vitriolo). 

La  fabbricazione  dell'  acido  solforico  ordinario  si  pratica 
in  grandi  camere  foderate  di  piombo  ,  facendo  penetrare 
dall'esterno  all'interno  di  esse  dell'acido  solforoso,  del  bios- 
sido d'  azoto,  del  vapore  d'  acqua,  e  dell'  aria  atmosferica. 

11  risultato  finale  della  reazione  che  si  stabilisce  fra  i 
detti  corpi,  è  l'acido  solforico  più  o  meno  diluito,  il  quale 
si  condensa  a  poco  a  poco  e  si  raccoglie  sul  pavimento  di 
dette  camere  di  piombo,  dalle  quali  si  estrae  quando  pesa 
circa  1,  5.  al  pesa-acidi,  e  concentrato  poi  per  ebullizione 
che  si  fa  prima  in  caldaie  di  piombo  e  che  si  compie  in  ul- 
timo in  storte  di  vetro  fino  alla  densità  a  freddo  di  1,85. 

Dei  materiali  indicati,  l'acido  solforoso  è  fornito  dallo 
zolfo  mantenuto  in  combustione  all'  esterno  della  camera, 
il  biossido  d'  azoto  è  prodotto  per  iscomposizione  di  una 
certa  quantità  di  nitrato  di  soda  contenuto  in  vasi  posti  in 
mezzo  allo  zolfo  che  arde;  il  vapore  acquoso  è  sommini- 
strato da  un  tubo  comunicante  con  una  vasta  caldaia  ove 
V  acqua  è  mantenuta  in  ebullizione;  e  finalmente  V  aria 
entra  nella  camera  mista  coi  vapori  solforosi  ed  azotici. 

L'acido  solforico  puro  è  un  liquido  limpido,  trasparente 
e  molto  pesante.  Quando  è  colorito  vuol  dire  che  contiene 
delle  impurità. 
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Diluito  molto  nell'acqua  è  prescritto  come  bevanda  rin- 
frescante ed  astringente,  (da  6,  8  o  10  goccie  in  600  gram- 
mi d'  acqua),  Però  sarà  sempre  bene  astenersi  dal  farne 
uso,  poiché  esso  è  dutato  di  proprietà  eminentemente  cau- 
stiche od  abbruciami ,  e  quindi  potrebbe  essere  sorgente 
di  gravi  inconvenienti  per  coloro  che  sono  poco  pratici  del- 
l' arte  farmaceutica. 

L'  acido  solforico  si  deve  tenere  in  bottiglie  con  turac- 
ciolo smerigliato  e  in  luogo  fresco,  e  riparato  dalla  luce. 

Art.°  5. 

Acqua  di  fiori  cì  arancio. 

Quest'  acqua  è  il  prodotto  della  distillazione,  a  moderato 
calore,  dei  fiori  d'  arancio  (citrus  aurantiorum)  previamente 
macerati  nell'acqua. 

Essa  è  leggermente  opaca  o  trasparente,  di  odore  e  sa- 
pore grato  (se  è  fresca),  aromatico,  proprio  dei  fiori  di 
arancio.  Si  amministra  sola  o  mescolata  ad  altre  sostanze 
nelle  affezioni  asteniche  o  di  debolezza,  come  eccitante  ed 
antispasmodica  contro  le  convulsioni. 

Art.0  6. 

Acetato  di  piombo  neutro. 
Zucchero  di  saturno  -  Sale  di  saturno. 

Questo  sale  assai  usitato  si  prepara  o  disciogliendo  di- 
rettamente il  litargirio  (protossido  di  piombo)  nelT  acido 
acetico  (aceto),  ovvero  esponendo  il  piombo  ridotto  in  sot- 
tilissime lamine  alla  influenza  lenta  dell'  aria  e  dell'  acido 
acetico. 
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L'  acetato  di  piombo  è  un  sale  cristallizzato  in  prismi 
bianchissimi;  ha  sapore  spiacevole  dolce  ed  astringente  ad 
un  tempo,  e  si  scioglie  a  freddo  in  una  parte  e  mezza  di 
acqua  pura. 

Esso  è  velenosissimo,  e  perciò  di  raro  si  usa  interna- 
mente: si  usa  talora  per  mitigare  i  sudori  notturni  nella 
etisia. 

La  dose  per  uso  interno  può  essere  portata  da  5.  a  8. 
decigrammi  per  giorno  in  forma  di  pillole. 

V  acetato  di  piombo  liquido  si  ottiene  facendo  bollire 
insieme  lì  acetato  di  piombo   cristallizzato  sopra  indicato 
con  una  parte  di  latargirio,  e  nove  di    acqua  distillata  : 
quindi  si  filtra.  Questo  si  chiama  anche  estratto  di  saturno 
e  si  adopera  per  uso  esterno  come  risolutivo,  e  come  adatto 
a  prevenire  o  rimuovere  le  infiammazioni  locali,  a  cicatriz- 
zare ecc.  Col  medesimo  si  forma  la  cosi  detta  acqua  vege- 
to-minerale del  Goulard  facendo  la  seguente  soluzione,  cioè 
Estratto  di  saturno,  grammi  1. 
Acqua  di  fonte,  gr.  62. 
Spirito  di  vino,  gr.  4. 

Si  mescola  e  si  usa  per  bagni  nelle  contusioni  e  simili. 

Omettendo  lo  spirito  di  vino,  si  ha  1'  acqua  semplice  di 
saturno  che  si  usa  alla  stessa  maniera. 

Tutte  le  preparazioni  di  piombo  (eccettuato  il  solfato) 
sono  più  o  meno  velenose,  e  cagionano  coliche,  paralisi  e 
molte  altre  infermità,  e  quindi  la  morte. 

I  rimedii  immediati  efficaci  in  caso  di  avvelenamento, 
consistono  nell'  uso  per  quanto  si  può  subitaneo  del  sol- 
fato di  magnesia  (saie  inglese)  disciolto  nelP  acqua  alla 
dose  di  50  grammi  in  500  di  acqua  pura  da  prendersi 
spesso.  Anche  i  solfati  di  potassa  e  di  soda  giovano  quando 
sieno  sciolti  in  larga  dose  di  acqua.  Con  ciò  si  facilita  una 
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combinazione  internamente  per  se  insolubile  (solfato  di 
piombo)  la  quale  si  rende  innocua. 

Quindi  si  combatte  la  infiammazione  del  canale  digerente 
col  mezzo  di  tisane  ammollitive  d'altea,  malva,  con  clisteri, 
bagni  ecc. 

Art.0  7. 

Borace.  ( Borato  di  soda). 

Questo  sale  si  trova  bello  e  formato  in  natura  in  pic- 
coli strati  nelCeylan,  in  Persia,  nella  Tartaria  meridionale, 
ed  in  soluzione  nelle  acque  di  alcuni  laghi  delle  Indie; 
ma  oggigiorno  la  maggior  parte  del  borace  proviene  da 
una  diretta  fabbricazione  ,  mercè  1'  acido  borico  dei  la- 
goni della  Toscana,  soprassaturato  con  carbonato  di  soda. 

Il  borace  è  un  sale  bianco,  alquanto  efflorescente,  tras- 
lucido, dotato  di  sapore  dolciastro  e  alcalino.  Si  scioglie 
in  12  parti  d'  acqua  fredda  ed  in  due  parti  se  bollente. 
Il  calore  lo  fonde,  lo  rigonfia  notabilmente  e  lo  riduce  in 
massa  bianca,  cavernosa,  polverizzabile.  Proseguendo  poi  il 
riscaldamento  di  bel  nuovo  si  fonde,  ma  in  un  vetro  assai 
trasparente  e  senza  colore  che  si  scioglie  nuovamente  nel- 
r  acqua. 

Si  adopra  il  borace  internamente  eome  fondente;  ma  L'oso 
principale  che  se  ne  fa  è  esterno,  sia  per  gargarismo,  sia 
come  collutorio  nelle  afte  ecc. 

Serve  pure  per  fare  l'acqua  imperiale  la  quale  si  pre- 
para mescolando  26  grammi  di  cremor  di  tartaro  con  6 
grammi  di  borace,  e  quindi  facendo  bollire  per  uno  o  due 
minuti  in  400  grammi  d'  acqua  pura. 

Si  eviterà  in  questa  operazione  di  servirsi  di  pentole  di 
Tarn  e  . 


Art.0  8. 


Cremore  di  Tartaro  f Bitartrato  potassico) 

II  bitartrato  potassico  o  cremore  di  tartaro  esiste  nel 
succo  di  alcuni  vegetabili  e  specialmente  in  quello  delle 
uve  immature.  Questo  sale  si  depone  cristallizzato  minuta- 
mente e  raccolto  in  forma  di  croste  attorno  alle  pareti  in- 
terne dei  vasi  (botti)  ove  conservasi  il  vino. 

Il  cremor  tartaro  greggio  è  biancastro  o  più  o  meno  co- 
lorito di  rosso  sporco  secondo  che  proviene  da  vini  bianchi 
o  rossi.  La  depurazione  consiste  in  scioglierlo  nell'acqua 
bollente  e  farlo  ripetutamente  cristallizzare,  facilitandone 
lo  scoloramento  mediante  qualche  centesimo  di  argilla  e  di 
carbone  animale. 

Il  cremore  di  tartaro  ha  sapore  acidetto  ,  è  inodoro  , 
senza  colore  ed  inalterabile  all'  aria.  Cento  parti  d'  acqua 
a  zero  ne  sciolgono  una  di  cremore,  e  14  parti  a  100  gradi. 

É  usato  il  cremor  di  tartaro  in  medicina  come  purgante 
alla  dose  di  50  a  60  grammi ,  sciolto  o  sospeso  in  gran 
dose  d'  acqua  addolcita  con  zucchero.  Ma  il  miglior  mezzo 
è  quello  di  unire  a  26  grammi  circa  di  cremore  sei  grammi 
di  borato  di  soda  (borace)  il  quale  ha  la  proprietà  di  di- 
scioglierlo.  Ecco  la  formola  : 

Prendi  cremor  di  tartaro  grammi  26,  borace  grammi  6  ; 
mischia  ed  infondi  in  grammi  400  acqua  bollente  ed  in 
vasi  di  terra  od  anche  di  rame  bene  stagnato.  Aggiungi 
grammi  30  zucchero.  Con  ciò  si  forma  la  cosiddetta  acqua 
imperiale;  da  prendersi  nel  corso  della  giornata  alla  dose 
di  mezzo  bicchiere  e  più  ogni  ora. 
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Aut.0  9 

Balsamo  di  Copaiba 

Questa  oleoresina  ci  viene  dal  Brasile  ove  si  ottiene  per 
incisioni  che  si  praticano  all'albero  che  la  contiene  (copai- 
fera  officinalis.) 

La  resina  di  copaiba  è  un  liquido  che  ha  colore  giallo 
chiaro  e  trasparente,  ha  sapore  acre  ed  amaro,  consistenza 
di  un  olio  denso ,  ed  odore  forte  e  caratteristico. 

Il  balsamo  di  copaiba  è  molto  usato  in  Medicina  nel 
trattamento  della  blenorragia.  Esso  agisce  come  astringente 
e  vulnerario.  Si  amministra  puro  alla  dose  di  4  a  più 
grammi  alla  volta  ,  da  prendersene  due  o  tre  volte  al 
giorno.  Colla  magnesia  se  ne  fanno  pillole  nella  quantità 
di  4  parti  di  balsamo  ,  e  5  di  magnesia  calcinata.  Con 
questo  balsamo  si  compone  la  pozione  detta  di  Chopart  , 
nel  modo  seguente. 

Balsamo  di  copaiba ,  alcool  rettificato ,  siroppo  di  bal- 
samo del  Tolù  ,  acqua  di  menta  pipirita,  acqua  aromatica 
di  fiori  d'aranci,  alcool  nitrico ,  in  tutto  grammi  8. 

Si  usa  tale  pozione  a  dose  di  tre  cucchiaiate  per  giorno. 
Si  fa  pure  un'  emulsione  ,  nonché  delle  capsule  dette 
gelatinose  ec. 

Art.0  10 

Balsamo  Opodeldok 

Il  balsamo  Opodeldok  si  compone  nelle  farmacie  nel 
modo  seguente  : 

Alcool  a  36°,  parti  72.  sapone  veneto  sottilmente  ta- 


Ili 

gliato  ,  parli  7.  canfora  sopesta  ,  parti  2.  ammoniaca  li- 
quida ,  parti  1.  essenza  di  rosmarino,  parti  lr2.  essenza 
di  timo ,  parti  1]2. 

Si  pone  in  una  bottiglia  di  vetro  e  a  bagno  maria;  si 
determina  prima  la  dissoluzione  del  sapone  nello  spirito 
eli  vino  ;  quindi  si  aggiunge  la  canfora  ,  e  sciolta  ancor 
essa  ,  vi  si  infonde  P  ammoniaca  e  le  essenze ,  e  poi  si 
filtra,  ricevendo  il  liquido  in  piccoli  vasetti  o  bottiglie  che 
si  ha  cura  di  chiudere  ermeticamente. 

Questo  balsamo  è  usato  per  le  frizioni  sulle  membra  af- 
fette da  dolore  reumatico. 

Art.0  11 

Creosoto 

Questo  corpo  si  trova  in  tutti  i  prodotti  della  distilla- 
zione secca  delle  materie  organiche ,  tanto  vegetabili  che 
animali.  Il  catrame  volgare  ne  contiene  circa  i  20  o  25 
centesimi. 

Si  prepara  adunque  distillando  in  un  lambicco  metallico 
il  catrame  ordinario  finche  il  residuo  abbia  acquistato  una 
consistenza  quasi  solida  ,  e  poscia  raccogliendolo  dal  li» 
quido  risultante  in  cui  sopranuota,  mediante  un  sifone. 
Indi  si  purifica  coli'  acido  solforico  diluito  della  metà  di 
acqua  ,  il  quale  poi  si  separa  facilmente  perchè  si  racco- 
glie al  fondo  del  vaso  ,  e  si  espone  in  boccia  a  largo  collo 
all'azione  dell'aria  per  2  o  5  giorni  ed  agitandolo  spesso. 
Per  ultimo  si  distilla  per  tre  volte  consecutive. 

Il  creosoto  è  un  liquido  scolorato  e  limpido,  e  quando 
è  impuro,  sotto  l'azione  dell'aria  si  colorisce  in  rossastro. 
Il  suo  odore  è  disaggradevole  ed  acuto ,  il  sapore  acre , 
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bruciante  e  caustico.  La  soluzione  di  creosoto  preserva  ec- 
cellentemente le  carni  e  quasi  tutte  le  sostanze  vegetabili 
dalla  putrefazione. 

Si  usa  in  medicina  nella  cura  delle  ulceri  sordide  ,  e 
dei  denti,  cariati  de'  quali  spesso  vale  a  calmare  presta- 
mente il  dolore  —  Si  applica  così  puro  ai  denti  mediante 
un  poco  di  cotone. 

A  r  t.°  12 

Canfora, 

La  canfora  è  un  olio  volatile  concreto  proprio  di  molti 
vegetabili.  Ci  viene  dal  Giappone  ,  da  Giava  ,  da  Sumatra 
e  da  altri  luoghi ,  dove  si  estrae  bella  e  formata  dai  tron- 
chi deli'  albero  (Laurus  camphora)  tagliati  traversalmente  , 
oppure  mediante  la  distillazione  di  tutte  le  parti  di  detta 
pianta. 

La  canfora  è  bianca ,  leggera ,  galleggia  sull'  acqua  pre- 
sentando un  curioso  fenomeno  di  rotazione,  che  cessa 
subito ,  allorquando  si  getta  una  sola  goccia  d'  olio  sul- 
F  acqua  medesima.  Si  volatilizza  facilmente  ;  è  solubile 
nell'alcool,  e  negli  olj  in  genere  tanto  freddi  che  a  caldo. 

In  medicina  si  adopera  nelle  malattie  nervose  alla  dose 
di  un  decigramma  (due  grani)  da  crescersi  a  grado  a  grado. 
Sciolta  nell'  olio  e  nell'  alcool  è  usata  esternamente  per 
frizioni  nei  dolori  reumatici  ecc. 

Formola  —  Alcool  grammi  26.  canfora  grammi  6.  olio 
grammi  30.  Si  serba  in  bottiglia  chiusa. 


Art.0  15 
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Cantaridi  (  Insetti.  Meloe  vescicatorius  , 
Lytta  vescicatoria). 

Appartengono  questi  insetti  all'  ordine  dei  coleopteri  ,  e 
vedonsi  nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno  abbondevolmente 
sparsi  sui  frassini ,  sugli  olivi ,  e  sui  pioppi  in  Italia  ,  in 
Francia,  ed  in  Spagna.  La  mattina  presto  o  la  sera  scuotonsi 
gli  alberi  ove  le  cantaridi  sono  adunate,  ed  agevolmente  rac- 
colgonsi  sottoponendovi  una  gran  tela  ,  la  quale  poi  ripie- 
gata in  guisa  da  ravvolgerle  insieme  3  viene  immersa  dentro 
aceto  allungato  ,  od  esposta  ai  vapori  dell'  aceto  bollente  , 
e  ciò  per  ucciderle.  Indi  si  stendono  al  sole  ,  od  in  luoghi 
asciutti  ed  aereati  per  diseccarle. 

Questo  insetto  è  lungo  da  6  a  10  linee  sopra  2  o  3  di 
larghezza.  Esso  ha  sei  piedi  e  quattro  ale ,  delle  quali  le 
due  superiori  chiamansi  elitre.  Le  cantaridi  si  conservano 
difficilmente  in  istato  di  integrità,  poiché  V umidità  concorre 
molto  ad  alterarle,  e  ad  onta  delle  precauzioni  che  si  so- 
gliono prendere  a  questo  effetto ,  il  loro  ventre  va  presto 
in  polvere  ,  primieramente  per  opera  di  un  insetto  del 
genere  acarus  che  si  nutre  della  loro  sostanza  molle.  Dei 
varj  mezzi  proposti  a  serbarle  intatte  ,  notasi  la  canfora  , 
però  solamente  in  parte  efficace  ,  ed  il  mercurio,  il  quale 
si  dice  eccellente  per  difenderle,  ponendolo  in  fondo  ai 
vasi  destinati  a  tenerle.  La  polvere  delle  cantaridi  guaste 
e  tarlate  è  poco  attiva. 

L'  uso  delle  cantaridi  è  antichissimo  ;  però  ignoravasi  il 
principio  cui  debbono  esse  la  potente  virtù  della  quale 
sono  dotate ,  detto  da  Robiquet  cantaridina ,  sostanza  estre- 
mamente venefica ,  poiché  applicato  ali1  esterno  anco  a 
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minimissima  dose ,  produce  molto  rapidamente  un  grande 
effetto  vessicatorio.  Presa  internamente  produce  nausee  e 
vomiti ,  defezioni  alvine  sanguinolente  ,  dolori  atroci  agli 
ipocondri ,  bruciore  della  vessica  ed  orina  sanguinolenta  , 
priapismo  spasmodico ,  sete  ardente  ,  grande  difficoltà  nel 
respiro ,  convulsioni ,  tetano  ,  delirio  e  morte. 

Questi  sono  i  tristi  effetti  di  una  soverchia  dose  di  can- 
taridi prese  internamente ,  i  quali  effetti  si  combattono  o 
si  mitigano,  mediante  il  vomito  procurato  con  copiose  be- 
vande di  acqua  tiepida,  quindi  coll'uso  prolungato  di  liquidi 
mucilagginosi ,  come  decotti  di  malva  ,  di  semi  di  lino , 
e  dei  bagni-,  colle  frizioni  alle  coscie  con  olio  canforato,  e 
coli'  uso  della  canfora  stessa  unita  all'  oppio ,  per  via 
interna. 

Non  torna,  peraltro,  utile  procurare  il  vomito  nel  caso 
di  avvelenamento  per  esterna  applicazione  delle  cantaridi 
0  della  cantaridina.  Giovano  in  tal  caso  piuttosto  i  bagni, 
le  pozioni  mucilagginose ,  le  frizioni  sopra  indicate,  le  mi- 
gnatte applicate  alla  bocca  dello  stomaco  ecc.,  ma  nell'  uno 
e  nell'altro  caso  è  da  rigettarsi  l'uso  interno  dell'olio 
d'oliva. 

Le  cantaridi  entrano  in  molti  preparati  delle  farmacie; 
così  si  fa  colle  medesime  la  tintura  alcoolica  la  quale  si 
amministra  anche  internamente  a  minime  dosi  diluita  in  molta 
acqua;  il  cerotto  vessicatorio  semplice;  altro  cerotto  detto 
epispastico;  altro  detto  indolente;  le  carte  vessicatorie ;  le 
mosche  di  Milano,  ecc. 

Per  uso  di  bordo  si  dovranno  conservare  le  cantaridi 
polverizzate  in  bottiglia  ben  chiusa  e  separata  dalle  altre 
sostanze  medicamentose,  affinchè  non  abbiano  a  succedere 
degli  errori  che  potrebbero  essere  fatali. 


Art.0  14 


Cerotto  Vessicatorio 

Questo  cerotto  si  prepara  nelle  farmacie  esponendo  a 
moderato  calore:  olio  d'oliva  parti  4.  cera  gialla  parti  15. 
trementina  parti  4:  e  tosto  che  la  cera  e  la  trementina 
sono  fuse  nell'olio,  vi  si  incorporano,  cantaridi  in  polvere 
parti  9,  aggiungendole  a  poco  a  poco,  ed  agitando  bene  il 
miscuglio  finche  abbia  preso  una  consistenza  bastante  ad 
impedire  la  irregolare  separazione  delle  materie.  Quindi  si 
fanno  tanti  maddaleoni  (cannelloni)  o  cilindri  per  maggiore 
comodità  nell'  uso.  Questa  pasta  serve  per  farne  vessicanti, 
i  quali  si  comporranno  nel  modo  seguente. 

Prendi.  Cerotto  vessicatorio  grammi  8,  distendi  sopra  un 
pezzo  di  pelle  oppure  di  carta  ovale,  e  quindi  aggiungi  una 
quantità  bastante  di  cantaridi  in  polvere  onde  facilitare 
V  azione  vessicatoria  del  medesimo. 

Nel  caso  che  un  tale  cerotto  venisse  a  mancare,  oppure 
deperisse  a  bordo  dei  bastimenti  mercantili,  si  potrà  sosti- 
tuirvi la  pasta  vessicatoria  così  detta  estemporanea,  la  quale 
eomporrassi  nei  modo  seguente. 

Prendi.  Cantaridi  polverizzate,  grammi  5.  lievito  di  fa- 
rina (od  anche  farina  pura)  grammi  14,  unisci  esattamente 
mediante  V  aggiunta  di  una  sufficiente  quantità  di  aceto , 
e  quindi  fa  vessicante  nel  modo  sopra  indicato,  cioè  disteso 
sopra  pelle  o  carta  scura  ovale  della  dimensione  neces- 
saria ,  aggiungendo  pure  la  quantità  voluta  di  polvere  di 
cantaridi  sul  vessicante  medesimo» 
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Art.0  la 

Cloruro  di  Calce  (Ipoclorito  di  calce) 

La  preparazione  del  cloruro  di  calce  consiste  nello  esporre 
all'  assorbimento  del  cloro  gassoso  l' idrato  di  calce  (calce 
spenta)  steso  a  gran  superficie  in  camere  adattate  ed  a 
bassa  temperatura. 

Il  cloruro  di  calce  è  bianco  ed  umido  al  tatto  ;  abban- 
donato per  qualche  tempo  all'  azione  dell'  aria  ,  ne  attrae 
il  gas  carbonico  e  1'  acqua ,  per  cui  diviene  alquanto  de- 
liquescente e  svolge  a  poco  a  poco  gas  cloro  ed  ossigeno. 
Questo  cloruro  di  per  sè  stesso  non  gode  di  alcuno  potere 
antisettico  o  scolorante,  ma  acquista  benissimo  tali  proprie- 
tà per  una  scomposizione  indotta  sul  medesimo  dall'  acido 
carbonico. 

In  medicina  si  fa  uso  frequentemente  dello  ipoclorito  di 
calce  disciolto  ,  ma  per  le  malattie  esterne.  Tale  dissolu- 
zione si  pratica  stemperando  una  parte  di  cloruro  di  calce 
quale  si  trova  in  commercio ,  in  parti  45*  d'  acqua  comune , 
indi  si  lascia  in  riposo  fino  a  che  diventi  limpida  e  poi  si 
usa  come  antisettico  nella  cura  di  alcune  piaghe,  o  come  lava- 
cro disinfettante;  e  cosparso  sul  suolo  vale  grandemente  a 
purificare  l'aria  contaminata  da  effluvj  di  putrida  derivazione. 

Questo  sale  deve  essere  conservato  in  appositi  vasi  di 
terra  e  ben  chiusi  ,  potendo  rendersi  assai  utile  nei  basti- 
menti in  cui  esistono  dei  principi  miasmatici ,  oppure  che 
approdino  in  luoghi  infetti  ;  a  suo  tempo  indicherò  meglio 
il  modo  con  cui  si  compie  la  disinfezione.  Frattanto  mi 
giova  notare  che  esso  non  deve  tenersi  esposto  all'  aria  e 
in  luoghi  troppo  caldi ,  e  ciò  onde  evitare  qualsiasi  incon- 
veniente che  potesse  verificarsi  in  seguito  ad  una  forte 
inspirazione  di  gas  cloro. 
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Art.0  16 

Semi  di  lino  (Linum  usitatissimum) 

I  semi  di  lino  sono  prodotti  da  una  pianta  assai  cono- 
sciuta che  cresce  spontaneamente  pei  campi  ed  è  coltivata 
grandemente  per  le  sue  applicazioni  industriali. 

Questi  semi  contengono  molti  principi  di  differente  natura 
ed  un  olio  grasso. 

In  medicina  si  fa  un  frequentissimo  uso  di  detti  semi , 
in  istato  di  integrità,  o  ridotti  in  farina.  Nel  primo  caso 
si  pone  a  profitto  solamente  la  parte  gommosa  di  essi , 
preparandone  decotti  acquosi  che  sono  raddolcenti  ,  ma  di 
poco  gradevole  gusto  :  devesi  cuocerne  solamente  una  pic- 
cola quantità  ed  in  molta  acqua ,  perchè  altrimente  il  li- 
quido riesce  estremamente  denso  e  viscoso.  Tale  decozione 
serve  piuttosto  per  uso  di  iniezioni  ammollienti ,  di  clisteri 
ecc.  ecc. 

Art:0  17 

Violetta  mammola  (Viola  odorata) 

Questa  piccola  pianta  notissima  ,  nasce  spontanea  pei 
boschi  ombrosi ,  ove  si  vede  fiorire  nei  mesi  di  febbrajo , 
marzo  ed  aprile. 

In  medicina  si  usano  i  fiori ,  i  quali  nelle  farmacie  tro- 
vansi  seccati  e  conservati  in  vasi  chiusi  ed  in  luogo  oscuro. 
Se  ne  fanno  delle  infusioni  a  guisa  di  the  come  sudoriferi 
e  raddolcenti.  Tali  fiori  sono  mucilagginosi ,  ma  contengono 
un  principio  un  poco  acre  ed  emetico. 
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Forinola 

P.  Fiori  di  violetta  grammi  6. 

Si  infondano  in  grammi  500  d'  acqua  bollente,  indi  si 
coli  e  si  aggiunga  al  liquido  sufficiente  quantità  di  zucchero: 
da  prendersi  nella  giornata. 

Art.0  18 

Camomilla  (Matricaria  chmnomilla) 

Questa  pianta  nasce  spontanea  tra  le  messi  nei  campi. 
Le  sue  foglie  sono  sessili ,  carnose  ;  i  fiori  sono  piccoli  e 
solitarj  alle  estremità  delle  diramazioni  del  fusto  di  questa 
piccola  pianta;  essi  sono  specialmente  aromatici,  e  impie- 
gansi  in  infusione  teiforme  come  anodini  ed  utili  nelle 
coliche ,  nelle  flatulenze.  Se  ne  fanno  decotti  che  servono 
per  clisteri  e  per  fomenti  :  per  uso  interno  le  infusioni  a 
modo  di  the  nella  stessa  guisa  che  ho  indicato  per  1'  in- 
fuso di  violetta. 

Art.0  19 

Sambuco  (Sambucus  nigra) 

li  sambuco  è  un  arbusto  conosciutissimo  volgarmente, 
il  quale  cresce  nei  boschi  e  nelle  siepi ,  ove  si  vede  fiorire 
nel  maggio  e  maturare  i  frutti  nell'  agosto  e  settembre. 

I  fiori  secchi  sono  quelli  di  cui  si  fa  più  comunemente 
uso  in  infusione,  poiché  essi  hanno  credito  egualmente  di 
sudoriferi  ed  eccitanti. 


Art.o  20 
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Gomma  Arabica.  {Mimosa  nilotica) 

Gli  alberi  che  forniscono  spontaneamente  questa  sostanza 
tanto  comune  in  commercio,  souo  indigeni  dell'Arabia,  del- 
l'alto Egitto  e  del  Senegal. 

Nel  commercio  si  distinguono  due  varietà  principali  di 
gomma,  secondo  la  sua  provenienza.  La  gomma  arabica  geme 
naturalmente  nel  novembre  dalla  corteccia  degli  alberi  che 
la  contengono  in  forma  di  lacrime  rotonde,  bianche  ed  o- 
vali,  e  sovente  raccolta  in  gocce  grosse  come  le  uova  dei 
piccioni.  Il  vento  secco  e  caldissimo  di  quelle  contrade  basta 
a  condensarla  in  meno  di  un  mese.  Essa  è  costituita  quasi 
in  totalità  da  un  principio  particolare  detto  aràbina. 

Colla  gomma  arabica  in  polvere  si  fanno  delle  mucilag- 
gini  lubrefacienti. 

Formole 

Prendi.  Gomma  arabica  in  polvere  grammi  26.  acqua 
comune  grammi  200. 

Si  versa  poco  a  poco  l'acqua  sulla  gomma  in  un  mortajo; 
si  mischia  bene,  e  indi  si  aggiunge  un  poco  di  zucchero, 
da  prendersi  nel  corso  della  giornata. 

Art.0  21 

Gomma  gutta 

La  vera  gomma-gutta  ci  viene  dalle  Indie  Orientali  e  dal 
Ceylan.  Questa  gommo-resina  si  ottiene  per  incisioni  che  si 
fanno  alla  scorza  dell'  albero  Stalagmitis  cambogioides 
che  cresce  nella  penisola  Cambogia  e  nel  Ceylan.  Spesso 
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geme  a  goccie  troncando  semplicemente  le  foglie  o  i  ramo- 
scelli dell'albero,  e  questo  modo  di  venire  alla  luce,  le  ha 
meritato  il  nome  di  gomma-gutta.  Questa  sostanza,  solidifi- 
cata con  esporre  al  sole  il  succo  raccolto,  si  vede  in  masse 
cilindriche  gialle,  o  brune  all'esterno,  gialle  rossastre  nella 
interna  parte  di  esse.  Ella  è  friabile,  lucida  o  opaca  nella 
frattura,  inodora,  dotata  di  un  sapore  leggero  da  principio 
che  poi  si  fa  acre. 

La  gomma-gutta  è  un  purgante  drastico  che  si  ammi- 
nistra in  polvere,  in  pillole  e  mista  al  sapone  medicinale 
alla  dose  di  5  a  8  decigrammi  per  le  persone  adulte,  e  di 
1  decigrammi  al  più  pei  fanciulli. 

Formola 

Gomma-gutta  decigrammi  5.  (grani  10).  zucchero  polve- 
rizzato grammi  3.  Si  fa  una  cartolina. 

Art.0  22 

Ipecaquana  ( Cephaelis  Ipecacuanhaj 

La  radice  d'  ipecaquana  è  nota  in  Europa  soltanto  dal 
finire  del  secolo  decimosettimo ,  nella  quale  epoca  vi  fu 
portata  di  America. 

Si  hanno  molte  varietà  di  siffatta  radice,  ma  la  più  pre- 
giata deriva  dalla  pianta  sopra  indicata,  la  quale  cresce 
nelle  foreste  dei  Brasile  ,  e  giunge  all'  altezza  di  circa  un 
piede. 

La  vera  radice  di  ipecaquana  presenta  un  aspetto  gri- 
gio-nerastro,  è  grossa  come  una  penna  da  scrivere  ed  as- 
sottigliata ad  una  delle  sue  estremità,  curva  o  ritorta  in 
vario  senso  ,  e  lunga  soltanto  tre  o  quattro  pollici.  La  sua 
corteccia ,  disposta  a  guisa  di  anelli  intorno  al  corpo  le- 
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gnoso  ,  si  separa  facilmente  da  quello  ,  il  quale  è  bianco- 
giallastro  e  va  da  un  capo  all'altro  della  radice.  Fiutata 
in  massa  questa  radice  offre  un  odore  forte  e  nauseante  ; 
il  sapore  è  aromatico  ,  acre. 

V  analisi  chimica  ha  riscontrato  in  questa  pianta  i  se- 
guenti principj  :  su  100  parti  di  corteccia  di  ipecaquana 
Pelletier  vi  trovò  : 

Materia  grassa  odorosa      .  .       .    Parti  2 

Cera  .       .       ,       .  .       .       .      »  6 

Emetina  impura.       .       .       .       .  »  16 

Gomma   »  10 

Fecola      .       .       .       .       .       .  »  42 

Legnoso    ........  20 
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Perdita  parti  4 

11  principio  attivo  però  è  1'  emetina. 

L'  ipecaquana  si  amministra  in  polvere  alla  dose  di  un 
gramma  ad  un  gramma  e  mezzo,  sospendendola  nell'acqua 
addolcita ,  od  in  qualche  infusione  teiforme  ,  ed  a  queste 
dosi  essa  produce  il  vomito.  Indipendentemente  però  da 
questo  effetto  per  cui  è  utile  in  molti  casi ,  si  amministra 
nella  diarrea,  nei  catarri  polmonari  cronici,  ed  allora  se  ne 
riduce  la  dose  a  1  o  2  decigrammi  (  2  o  4  grani)  ripeten- 
dola più  volte  al  giorno. 

Formo  la 

Ipecaquana  gramma  uno  ,  zucchero  in  polvere  grammi 
quattro:  mischia  e  dividi  in  n.°  10  cartoline  eguali,  oppure 
in  5  cartoline  a  seconda  del  bisogno  ,  da  prendersene  una 
ogai  2  ore  ,  in  un  cucchiaio  d'  acqua  fresca» 


Art.0  25 


Liquore  anodino  dell' Hoffman 
Questo  liquore  componesi  con 

Alcool  rettificato  a  53  Cartier     .       .       .    Parti  2 

Etere  solforico   »  1 

Si  mescola  e  si  serba  in  boccia  ben  chiusa. 
É  eccitante  ,  diffusivo,  nervino  ,  esilarante.  Si  usa  nelle 
affezioni  nervose,  nelle  convulsioni,  nelle  sincopi,  nell'e- 
micrania ec,  nelle  cefalee  ostinate  applicato  alle  tempia 
od  alla  fronte. 

Dose.  Dalle  4  alle  15  goccie  unito  ad  un  pezzetto  di 
zucchero  in  pane  ,  od  in  qualche  mistura  eccitante ,  come 
di  acqua  di  menta ,  ec 

Art.0  24 

Malva  (foglie  &  fiori) 

Questa  pianta  è  comune  nei  prati,  ha  fusto  erbaceo,  gia- 
cente ,  ramoso  che  giunge  alla  lunghezza  di  circa  un  piede. 

I  fiori  si  conservano  in  vasi  chiusi ,  e  se  ne  fanno  infu- 
sioni :  le  foglie  si  usano  in  decotto. 

Art.0  25 

Magnesia  bianca  (Carbonato  di  magnesia) 

Questa  magnesia  è  alba ,  senza  odore ,  insipida  ,  inalte- 
rabile all'  aria  ,  solubile  con  effervescenza  negli  acidi,  e 
assai  leggera. 
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Si  ottiene  per  precipitazione  dalle  acque  magnesifere  di 
Inghilterra  e  di  Boemia. 

Essa  è  usata  in  medicina  come  assorbente  e  leggiero 
purgativo  alla  dose  di  1  a  3  grammi  e  più. 

Esponendo  questa  magnesia  ad  un  forte  grado  di  calore 
ottiensi  la  magnesia  calcinata  o  usta  (ossido  di  magnesio)» 
La  magnesia  si  adopera  a  parca  dose  come  assorbente , 
antiacido  ec;  alla  dose  di  4  a  16  grammi  è  purgativa. 

Art.0  26 

Miele  rosato 

Il  miele  rosato  si  prepara  mediante  un'  infusione  di  pe- 
tali di  rose  rosse ,  la  quale  si  fa  bollire  insieme  ad  una 
determinata  quantità  di  miele  stemprato  nell'  acqua. 

È  detersivo  ed  astringente ,  tanto  per  uso  interno  che 
esterno,  ed  è  perciò  che  si  usa  per  guarire  le  esulcerazioni 
delle  gengive,  del  palato,  delle  labbra  e  della  retro-bocca 
mediante  frequenti  toccamenti  delle  dette  parti  affette  per 
mezzo  d'  una  penna  intrisa  del  detto  miele.  Serve  altresì 
per  gargarismi  in  caso  di  mal  di  gola ,  alla  dose  di  50 
grammi  (  due  oncie  )  in  tre  ettogrammi  (  una  libbra  )  di 
decotto  d'  orzo. 

Art.0  27 

Nitro  puro  ( Nitrato  di  potassa ) 

Il  nitro  trovasi  abbondantemente  in  alcuni  paesi  in  efflo- 
rescenza alla  superficie  della  terra,  e  formasi  nei  luoghi 
bassi  ed  umidi,  abitati  o  frequentati  dagli  animali.  Nei  nostri 
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paesi  si  estrae  lisciviando  i  vecchi  calcinacci,  ed  aggiungendo 
della  potassa  sciolta  al  liscivio  per  decomporre  i  nitrati  di 
calce  e  di  magnesia  che  esso  contiene,  ciò  che  aumenta  il 
peso  del  nitrato  di  potassa,  detto  nitro  brutto  o  greggio, 
o  nitro  di  prima  cotta,  il  quale  si  ottiene  poi  puro  dopo 
successive  raffinazioni  e  cristallizzazioni. 

Il  nitrato  di  potassa  o  nitro  puriflcato  è  bianco,  senza 
odore;  ha  sapore  fresco  e  piccante  che  lascia  in  seguito  una 
sensazione  di  freddo  e  di  amarezza  non  disaggradevole. 

Gettato  sopra  i  carboni  accesi  brucia  con  fiamma  e  stre- 
pito. Esso  ha  virtù  sedativa,  rinfrescante  e  diaforetica,  di 
più  è  diuretico  ecc. 

Si  usa  utilmente  nelle  infiammazioni,  nelle  emorragie, 
nelle  emoftisi  (sputi  sanguigni),  nelle  febbri  ardenti,  sul 
principio  della  blenorragia  ec.  Si  amministra  alla  dose  di 
due,  quattro  o  sei  grammi  nello  spazio  della  giornata  sciolto 
in  qualche  veicolo  appropriato,  od  anche  in  pacchetti. 

Formolo, 

Decotto  d'orzo  grammi  500,  nitro  puro  grammi  4  con- 
venientemente addolcito.  Da  prendersene  mezzo  bicchiere 
ogni  mezz'  ora. 

Nitro  puro  polverizzato  grammi  6,  zucchero  in  polvere 
grammi  10  ;  mescola  e  dividi  in  12  cartoline. 

Art.0  28 

Pietra  infernale  (Nitrato  d'argento  fuso) 

Il  nitrato  d'  argento  si  ottiene  mediante  la  fusione 
del  nitrato  d'  argento  cristallizzato  ,  e  versando  il  liquido 
in  una  lingottiera  previamente  riscaldata  ed  unta  con  olio 
di  mandorle  dolci  o  con  sego  :  si  lascia  raffreddare  ,  si 
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estraggono  i  cilindri  e  si  conservano  in  vasi  di  vetro  chiusi 
ermeticamente  ed  involti  nella  carta  colorata  ,  od  immersi 
nei  semi  di  lino. 

La  pietra  infernale  o  nitrato  d'  argento  fuso,  si  compone 
di  una  parte  d'  argento  di  coppella  in  piccoli  pezzi,  e  di 
due  parti  d'  acido  nitrico  (acqua  forte)  purissimo. 

Esso  è  in  forma  di  cilindri  più  o  meno  lunghi ,  il  suo 
colore  varia  dal  bianco  cinereo  all'  oscuro  ;  lisci  esterna- 
mente sono  questi  cilindri  e  nella  loro  rottura  presentano 
dei  piccoli  raggi  cristallini  e  lucenti  che  dal  punto  cen- 
trale scorrono  alla  circonferenza  ;  oltre  a  ciò,  la  pietra  in- 
fernale è  solubilissima  nell'acqua,  ed  attrae  leggermente 
1'  umidità  dell'  aria. 

La  pietra  infernale  è  un  caustico  potente ,  un  corrosivo 
che  internamente  agisce  come  veleno. 

Si  usa  in  Chirurgia  nelle  carni  funghose  delle  ulceri  e 
simili,  toccando  le  parti  che  si  vogliono  cauterizzare,  o  ba- 
gnandole colla  sua  soluzione  nelP  acqua  distillata. 

Per  l' uso  di  questo  corpo  fa  di  mestieri  essere  prov- 
veduti di  un  porta-caustico  d'  argento ,  oppure  servirsi  di 
una  penna  da  scrivere  ,  onde  evitare  la  cauterizzazione  che 
potrebbe  avvenire  nella  pelle  delle  dita. 

Art.»  29 

Olio  di  ricino. 

Quest'  olio  si  ottiene  mediante  la  pressione  dei  semi  del 
Ricinus  communis. 

Ha  odore  scipito ,  è  limpido ,  il  suo  sapore  è  dolce, 
quindi  leggermente  acre ,  è  quasi  senza  colore  (quando  è 
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puro)  ,  è  solubilissimo  nell'  alcool  a  56.°;  mezzo  sempli- 
cissimo che  serve  per  riconoscerlo. 

L'  olio  di  ricino  ha  virtù  purgante ,  ed  è  eziandio  un 
eccellente  antelmintico  (contro-vermi). 

Si  amministra  in  tutti  quei  casi  ove  sono  indicati  i  pur- 
ganti oleosi  alla  dose  di  26  a  52  grammi  da  prendersi 
puro  o  misto  con  un  poco  di  caffè  ec. 

Art.0  50 

Orzo  mondo 

Questo  seme  è  coltivato  in  tutte  le  parti  dell'Europa.  È 
molto  amidaceo  farinoso  o  ed  un  po'  zuccheroso  ;  1'  orzo 
serve  anche  per  fare  la  birra. 

Si  usa  in  decotto  come  emolliente  e  rinfrescante  nelle 
affezioni  pettorali,  nello  scorbuto,  nelle  afte  ec.;  alla  dose 
di  26  a  50  grammi  in  un  chilogramma  d'  acqua  o  più  , 
da  prendersi  per  bevanda  misto  con  un  poco  di  zucchero, 
oppure  per  gargarismo  ec. 

Art.0  31 

Oppio 

Il  sugo  condensato  di  una  pianta  chiamata  da  Linneo 
Papaver  sonniferum ,  che  cresce  nell'  Asia  e  nella  Persia  , 
costituisce  ciò  che  nel  commercio  dicesi  oppio. 

Per  ottenerlo  si  fanno  sulla  pianta,  e  principalmente 
sulle  capsule  ed  anche  sulle  foglie  prima  della  loro  ma- 
turità ,  alcune  incisioni  dalle  quali  stilla  un  sugo  latteo  , 
eh'  esposto  all'aria  si  oscura  e  si  condensa  in  piccole  masse. 
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L5  oppio  così  ottenuto  è  assai  raro.  Una  seconda  qualità 
ottiensi  sottoponendo  le  capsule  recenti  ad  una  forte  pres» 
sione  ,  ed  evaporando  spontaneamente  ed  in  recipienti  di 
larga  superficie  il  sugo  ottenuto ,  sino  a  dovuta  consi- 
stenza ;  quindi  si  riduce  in  pani  più  o  meno  grossi  che  si 
inviluppano  ordinariamente  colle  stesse  foglie  di  papaveri 
o  di  romice  ,  indi  si  trasmettono  in  commercio. 

L'  oppio  di  Smirne  è  il  più  pregiato. 

Considerata  sommariamente  la  natura  degli  elementi 
dell'  oppio  ,  si  può  ricavare  che  esso  contiene  quattro  al- 
caloidi ,  cioè  morfina ,  codeina ,  narcotina  e  tebaina  :  quat- 
tro sostanze  acide  ,  cioè  1'  acido  meconico  ,  la  resina  ,  V  olio 
grasso  ed  un  acido  bruno  estrattivo. 

L'  oppio  ha  virtù  narcotica  ,  diaforetica  ,  eccitante  ecc. 
Si  usa  in  alcune  febbri  putride  ,  nervose  ed  intermittenti , 
nelle  affezioni  convulsive  ,  spasmodiche ,  nella  colica  satur- 
nina ed  altre  ,  e  nella  diarrea  :  esternamente  si  usa  in 
pomata  (mediante  1'  estratto  d'  oppio)  nelle  paralisi ,  scro- 
fole ,  reumatalgie ,  cancro ,  ed  in  alcune  malattie  veneree 
associato  ai  preparati  di  mercurio. 

La  dose  dell'  oppio  puro  e  in  polvere  è  da  tre  centi- 
grammi  sino  a  dieci,  quindici  e  più,  ridotto  in  pillole; 
T  estratto  acquoso  e  1'  alcoolico  si  amministra  in  pillole  e 
presso  a  poco  alla  stessa  dose. 

Art.0  32 

Laudano  liquido  del  Sydnham. 

Questo  composto  si  ottiene  nelle  farmacie  mediante  la 
macerazione  a  moderato  calore  delle  seguenti  sostanze , 
cioè 
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Oppio  scelto  e  secco     .    .    .  parli  2 

Zafferano  »  1 

Cannella  fina  e  garofani    .    .     »  2 

Vino  di  Malaga  »  15 

Alcool  a  30.°  .    .    ...    .     »  3 

ìndi  si  filtra  e  si  serba  in  vasi  chiusi. 

Esso  è  un  liquido  di  colore  giallo-cupo  ,  di  odore  aro- 
matico e  di  sapore  alquanto  amaro. 

Si  usa  internamente  alla  dose  di  2 ,  3  e  più  decigrammi 
unito  a  qualche  mistura ,  emulsioni  ecc.  ;  esternamente 
unito  a  linimenti  ,  a  grassi ,  od  a  pomata  per  farne  fri  - 
zioni  ,  od  anche  in  maggior  dose  unito  ad  altri  menstrui 
per  iniezioni  ecc,  in  tutte  le  malattie  in  cui  conviene  l'oppio. 

Art.0  53 

Pillole  di  Plenk. 

Le  pillole  mercuriali  del  Plenk  sono  composte  di 

Mercurio  puro  parti  1 

Gomma  arabica  polverizzata     »  1 
Estratto  di  cicuta     ...     »  1 
di  legno  guajaco  q.  b.  »  6 
se  ne  fa  massa  pillolare  che  si  divide  poi  in  tante  pillole 
del  peso  di  un  decigramma  caduna. 

Esse  si  usano  utilmente  nelle  malattie  veneree  confer- 
mate ,  in  numero  di  una  ed  anche  due  nelle  24  ore. 

Art.0  34 

Pillole  depurative  del  Plummer. 

Queste  pillole  si  compongono  di  mercurio  dolce  e  solfo 
d'  orato  di  antimonio  ,  di  caduno   decagramma  1  ,  sugo 
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di  liquirizia  polverizzato  grammi  6 ,  mucilaggine  di  gomma 
arabica  q.  b.  per  farne  massa  pillolare  che  poi  si  divide 
in  tante  pillole  di  un  decigramma  e  mezzo  (3  grani)  ca- 
duna.  Esse  hanno  virtù  sudorifiche  ed  antisifilitiche  ;  quindi 
si  usano  nelle  malattie  erpetiche  e  sifilitiche  ,  in  numero 
di  2  a  5  mattina  e  sera. 

Art.0  35 

Pepe  cubebe. 

Questo  frutto  rassomiglia  assai  al  pepe  nero  ,  e  ci  vieo 
recato  dall'  isola  di  Java.  La  sua  corteccia  è  rugosa  e  di 
colore  bruno-scuro  ;  al  dissotto  di  essa  trovasi  un  seme 
biancastro  ed  oleoso  ,  di  sapore  acre  ,  caldo ,  peperaceo  , 
aromatico  ed  amarognolo. 

L'  albero  che  lo  produce  (  Piper  cubeba  )  cresce  nelle 
Indie  orientali.  —  Vauquelin  riscontrò  nel  pepe  cubebe 
un  principio  resinoso  analogo  al  balsamo  di  copaiba  detto 
cub ebina  ,  alla  quale  certamente  sono  dovute  le  proprietà 
antiblenorragiche  di  cui  è  dotato. 

Si  usa  in  polvere  nella  gonorrea  principalmente,  unito 
allo  zucchero  ed  anche  ad  una  piccola  quantità  di  solfato 
di  allume  crudo:  se  ne  fa  pure  un  elettuario  col  miele  ed 
aggiunta  di  balsamo  copaiba,  e  qualche  goccia  di  essenza 
aromatica. 

Formola. 

Pepe  cubebe  in  polvere.    .  grammi  26 
Zucchero  polverizzato.       .       »  30 
da  dividersi  in  otto  pacchetti  eguali,  de'  quali  se  ne  pren- 
deranno 4  o  6  al  giorno. 
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Pepe  cubebe  polverizzato  .  grammi  30 
Balsamo  di  copaiba    .       .       »  50 
Miele  nostrale   .       .       .  q.  b. 
si  unisca  ,  indi  aggiungansi  goccie  una  o  due  essenza  di 
menta  piperita  o  di  cannella,  e  se  ne  faccia  elettuario  da 
prendersene  un  piccolo  cucchiaio  ogni  3  o  4  ore. 

Art.0  56 

Mercurio  precipitato  rosso  ( Biossido  di  mercurio) 

Questo  sale  si  ottiene  mediante  1'  azione  ossidante  che 
esercita  1'  acido  nitrico  sul  mercurio ,  ad  un  moderato 
calore. 

Il  precipitato  rosso  si  presenta  in  minute  pagliette  cri- 
stalline e  brillanti ,  leggermente  solubili  nell'  acqua. 

Esso  è  adoperato  per  lo  più  in  uso  esterno  come  ca- 
teretico,  come  rimedio  cioè  che  ha  la  forza  di  abbruciare 
corrodere  chimicamente,  e  consumare  quelle  parti  che  si 
pongono  a  contatto  di  esso  distruggendone  1'  organica  tes- 
situra. 

Serve  eziandio  alla  cura  delle  ulceri  veneree ,  ed  in 
piccolissima  dose  contro  le  oftalmie  croniche:  è  velenoso. 

Art.0  57 

Mercurio  dolce  (  Calomelano  ) 

Questo  sale  che  è  composto  di  mercurio  e  cloro  ,  si  ot- 
tiene nelle  farmacie  con  tre  diversi  procedimenti,  cioè  per 
sublimazione,  per  precipitazione  e  a  vapore. 

Per  sublimazione  si  prepara  triturando  parti  4  sublimato 
corrosivo  con  parti  3  mercurio  metallico. 
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Per  precipitazione  si  ottiene  decomponendo  il  protoazo- 
tato di  mercurio  con  l'acido  cloridrico  e  col  sale  marino. 

lì  calomelano  a  vapore  si  trova  bello  e  preparato  in 
commercio,  ed  è  d' inglese  derivazione.  Esso  è  bianco,  in- 
sipido, inalterabile  all'  aria  ed  alterabile  alia  luce  per  la 
quale  si  tinge  in  nerastro. 

Si  usa  come  purgativo ,  come  vermifugo ,  e  per  la  cura 
dei  mali  venerei. 

Formolo, 

Calomelano.  .  .  .  grammi  1 
Giaìappa  polverizzata.  .  »  1 
Zucchero  polverizzato.       .       »  4 

se  ne  facciano  quattro  pacchetti  da  prendersi  uno  ogni  5 

o  4  ore  secondo  1'  effetto  purgativo. 
Per  uso  esterno  nelle  ulceri  a  piccola  dose. 

Art.0  38. 

Pomata  oftalmica  di  Janhu 

Composta  di 

Mercurio  precipitato  bianco  .    .    .    parti  2 

Tuzia  preparata   »  4 

Bolo  armeno  preparato   »  4 

Grasso  di  porco  preparato.    ...      »  1 
Porfirizzato  il  precipitato  bianco  colla  tuzia  e  bolo  ar- 
meno in  mortajo  di  marmo  e  il  più  Gnamente  che  sia  fat- 
tibile, vi  si  aggiunge  il  grasso  di  porco;  si  mescola  esatta- 
mente e  si  serba  in  vasi  chiusi. 

Si  usa  questa  pomata  utilmente  nelle  oftalmie  per  dissi- 
pare le  macchie  della  cornea  dell'occhio  affetto  ecc.  a  pic- 
cola dose. 
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Art.0  39. 

Reobarbaro  {Rheum  palmatum). 

Tre  sono  le  specie  di  Rheum  che  somministrano  queste 
radici,  cioè  il  palmatum,  1'  undulatum  ed  il  compactum. 

Distinguonsi  specialmente  due  varietà  nel  commercio, 
quello  che  ci  viene  recato  dalla  Moscovia  e  quello  originario 
della  China  noto  pure  col  nome  di  reobarbaro  di  Moscovia. 

Il  reobarbaro  vero  di  Moscovia  (specie  la  più  stimata), 
comunemente  è  in  pezzi  alquanto  schiacciati,  irregolari,  an- 
golosi, e  con  fori  grandi,  di  un  colore  giallo  puro  esterna- 
mente; in  generale  la  sua  spezzatura  è  meno  compatta  che 
quella  del  reobarbaro  della  China,  di  un  colore  assai  vivo 
nell'  interno,  presentando  dei  raggi  o  vene  giallo-rosse 
miste  di  bianco,  di  un  odore  forte,  aromatico,  di  un  sapore 
non  dispiacevole,  ed  alquanto  amaro  ed  astringente:  masti- 
candolo, la  saliva  si  tinge  in  giallo-zafferano. 

Il  reobarbaro  ha  virtù  fortificante,  stomatica,  antiacida 
e  purgativa.  Si  usa  in  polvere  da  10  decigrammi  a  3  grammi. 
Si  fa  una  tintura  vinosa  che  si  amministra  alla  dose  di  6 
a  25  grammi;  se  ne  fa  un'  infusione  a  caldo  ecc. 

In  polvere  si  dà  spesso  unito  alla  maguesia. 

Art.0  40. 

Radice  d'  altea  (Alt/icea  officìnalisj . 

L'  altea  è  pianta  indigena  ed  abbondante  nei  campi  e 
per  gli  argini  dei  fossi  e  dei  fiumi.  Adoprasi  in  decotti 
preparati  a  dose  variabile,  come  emolliente  ,  pettorale ,  ed 
utile  perciò  nelle  tossi  e  nelle  malattie  orinane. 
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Art.0  41. 

Sanguisughe  (Hyrado  officinali s). 

Le  sanguisughe  sono  animali  ermafroditi,  ovipari  caratte- 
rizzati dal  loro  colore  verdastro,  o  verde-nerastro  poco 
oscuro,  col  dorso  segnato  di  linee  longitudinali  colore  di 
ruggine  e  vario  nella  sua  intensità;  le  medie  linee  sono 
punteggiate  di  nero.  Il  ventre  è  verde  senza  macchie,  limi- 
tato da  due  striscie  di  color  nero.  Il  corpo  delle  sanguisughe 
le  più  grosse  è  depresso,  e  lungo  ad  età  completa  4  o  5 
pollici,  largo  5  o  6  linee.  Questo  animale  abita  le  acque 
palustri  dell'  Europa  temperata  e  meridionale. 

In  generale  sono  preferibili  quelle  di  una  mezzana  gran- 
dezza che  sono  vive,  che  si  contraggono,  che  diventan 
ferme,  dure  allorquando  si  toccano,  che  si  attaccano  facilmente 
alla  mano  di  chi  le  raccoglie. 

Il  modo  di  conservare  questi  animali  sembra  a  bella  pri- 
ma molto  facile,  poiché  consiste  nel  metterli  in  una  suffi- 
ciente quantità  d'  acqua,  che  si  deve  frequentemente  cam- 
biare, specialmente  nei  grandi  calori.  Nulladimeno  si  vedono 
spesso  morire  in  gran  numero ,  sia  per  cagione  delle  va- 
riazioni atmosferiche,  sia  per  le  malattie  alle  quali  essi  sono 
abitualmente  sottoposti.  Si  schiverà  questo  sconcio  conser- 
vondoli  nell'  estate  in  vasi  coperti  da  una  tela  mediocre- 
mente stipata  ,  con  entro  dell'  argilla  o  sabbia  di  riviera  , 
e  V  acqua  sarà  spesso  cangiata ,  o  meglio  si  rinnoverà 
mediante  un  getto  continuo.  Neil'  inverno  si  collocheranno 
in  sabbia  umida  che  ogni  giorno  si  laverà  con  acqua  un  po 
riscaldata.  Si  avrà  specialmente  cura  di  scansare  gli  estre- 
mi della  temperatura,  il  sole  ed  il  ghiaccio,  gli  odori  acuti; 
non,  permettere  che  si  ammassino  nel  vaso  le  mucosità  che 
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da  essi  trasudano  ,  la  putrefazione  la  quale  è  una  delle 
cause  più  frequenti  dell'  epizoozia,  ossia  morbo  epidemico 
che  attacca  i  bruti ,  e  li  fa  perire  :  bisognerà  pure  ca- 
var fuori  le  morte  e  le  ammalate;  infine  sarà  opportuno  il 
non  porle  in  vaso  troppo  ristretto  onde  possano  libera- 
mente agitarsi  senza  toccarsi  di  sovente. 

Neil'  applicazione  di  esse,  se  la  pelle  del  malato  è  per 
natura  untuosa,  odorosa  o  sporca  per  le  diverse  escrezioni, 
la  si  lava  in  prima  con  acqua  e  sapone,  poscia  con  acqua 
tiepida,  e  poi  si  asciuga  con  molta  diligenza.  Se  è  coperta 
da  peli,  questi  verranno  rasi  per  quanto  si  può  onde  riesca 
più  facile  a  questi  animaletti  l'attaccarvisi  ed  il  succhiare 
il  sangue.  Si  applicheranno  sia  ad  una  ad  una  prendendole 
per  la  coda  fra  il  pollice  e  l' indice,  sia  in  massa  ponen- 
dole tutte  in  una  coppetta  di  vetro  o  in  un  calicetto  al 
cui  orlo  stia  accomodato  un  pezzo  di  doppia  tela  :  questo 
mezzo  è  ritenuto  come  infallibile  da  Dehreims.  Talvolta  si 
fa  uso  di  uu  tubo  aperto  ad  ambe  le  estremità,  nel  quale 
s'  introduce  per  primo  il  capo  di  questi  animali.  Mediante 
una  specie  di  stantuffo  che  ottura  perfettamente  il  tubo,  e 
striscia  con  facilità  lungo  tutta  l' interna  superfìcie  ,  ven- 
gono le  sanguisughe  spinte  verso  il  luogo  che  devon  mor- 
dere; modo  che  torna  molto  utile  allorquando  è  necessario 
applicarle  agli  occhi,  alle  gengive,  per  entro  le  narici,  ed 
ai  dintorni  dell'  ano.  Se  1'  applicazione  si  fa  sulla  pelle  , 
giova  fregarla  dolcemente  con  un  pannolino  asciutto,  fino  a 
che  cominci  ad  arrossare.  D'ordinario  la  si  inumidisce  con 
latte  od  acqua  inzuccherata:  precauzione  inutile,  imperocché 
se,  come  osserva  Dehreims,  per  questo  mezzo  le  sanguisu- 
ghe attaccano  meglio,  non  mordono  peraltro  che  più  diffi- 
cilmente. Poste  sul  luogo  indicato  non  bisogna  tormentarle 
acciocché  si  distacchino  presto,  meno  poi  strapparle,  poiché 
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non  sarebbe  difficile  che  si  sviluppassero  dei  piccoli  flem- 
moni o  tumori  infiammarmi  dolorosissimi.  Allorquando  si 
sono  esse  empiute  di  sangue  cadono  naturalmente  prive 
di  moto;  quando  fosse  necessario  provocare  il  loro  distacco, 
sia  perchè  hanno  morsicato  fuori  del  sito  in  cui  dovevano 
esser  poste,  o  perchè  il  loro  morso  sia  troppo  doloroso,  si 
pizzica  loro  la  coda,  o  si  spolverano  leggermente  di  sai 
marino  oppure  di  tabacco. 

È  raro  che  appena  staccate  le  sanguisughe  si  voglia  fer- 
mare il  sangue  che  scola  dalle  ferite  da  esse  prodotte.  Al 
contrario  si  cerca  ordinariamente  di  favorirne  più  o  meno 
la  uscita  con  delle  lozioni  di  acqua  tiepida,  delle  fumiga- 
zioni, o  per  mezzo  dell'  applicazione  di  cataplasmi  caldi 
fatti  con  farina  di  lino  o  di  riso,  a  seconda  della  quantità 
del  sangue  che  si  vuol  estrarre,  e  di  quella  già  succhiata 
dalle  sanguisughe.  Dopo  ciò  si  sospende  lo  scolo  ricoprendo 
ciascuna  ferita  con  un  pezzo  di  agarico  preparato  sopra 
cui  si  applicano  delle  piccole  compresse  ed  una  fasciatura 
contentiva.  Di  rado  si  è  stati  d'  accordo  sulla  quantità  di 
sangue  che  succhiare  e  ritener  possono  le  sanguisughe  ;  la 
maggior  parte  dei  pratici  la  calcola  ad  una  mezz'  oncia, 
in  generale  una  sanguisuga  officinale,  piccola,  ne  assorbe 
all'  incirca  50  grani  o  due  volte  e  mezza  il  suo  peso;  una 
mediocre  80  o  due  volte  il  suo  peso:  una  grossa  80  egual- 
mente, od  una  volta  soltanto  il  suo  peso.  Dietro  un  tal  cal- 
colo, il  metodo  generalmente  adottato  per  la  prescrizione 
delle  sanguisughe  riuscirebbe  dunque  incerto:  sarebbe  meglio 
invece  di  prescriverle  a  numero,  dosarle  secondo  il  loro 
peso,  partendo  da  questo  dato,  che  ciascun  di  questi  ani- 
mali di  una  mezzana  grossezza,  deve  succhiare  una  quantità 
di  sangue  doppia  del  suo  peso. 
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Accidenti  che  possono  conseguire  alla 
applicaziom  delle  sanguisughe,  e  mezzo  di  rimediarvi. 

Diversi  accidenti  possono  risultare  dall'  applicazione  delle 
sanguisughe.  In  qualunque  luogo  infatti  sien  esse  applicate 
ne  possono  derivare  delle  emorragie  talmente  forti  da  com- 
promettere la  vita  dei  malati,  o  da  gettarli  per  lo  meno 
in  una  tale  prostrazione  di  forze  che  valga  a  prolungare 
notabilmente  la  loro  convalescenza.  Un  tal  accidente  è  te- 
mibile sopratutto  nei  ragazzi,  particolarmente  nell'  appli- 
cazione di  queste  al  collo:  parte  sulla  quale  non  si  può 
esercitale  che  una  assai  debole  compressione.  Si  dovrà  in 
tutti  i  casi  ricorrere  immediatamente  a  questa,  allorquando 
possa  venir  posta  in  pratica;  altrimenti,  se  il  pericolo  non 
è  grave  ed  imminente  da  necessitare  la  cauterizzazione 
delle  ferite  con  il  ferro  rosso-candente  si  adopera  co- 
munemente un  doppio  strato  d' agarico  di  quercia  ,  sia 
solo  ,  sia  spolverato  di  resina  o  d'  allume,  sia  inzuppato 
d'  aceto;  si  adoperano  pure  le  filaccie,  la  spugna  fina  ed 
asciutta,  l' esca ,  lo  spirito  di  vino  ,  l' aceto  ,  la  gom- 
ma arabica  in  polvere,  la  tela  di  ragno,  il  gesso  polveriz- 
zato, la  colofònia  ec.  Ma  fra  tutti  questi  mezzi  quello  al 
quale  dar  si  deve  la  preferenza,  si  è  l' introduzione  forzata 
mediante  la  testa  di  un  ago  o  di  uno  spillo,  di  un  pezzo 
di  carta  masticata  nel  fondo  dell'  apertura  d' onde  sgorga 
il  sangue.  Se ,  come  è  talvolta  avvenuto ,  qualche  san- 
guisuga siasi  introdotta  oltre  alle  fauci  ossia  alia  retro- 
bocca, nello  stomaco,  od  in  qualcuna  delle  cavità  all'  ori- 
ficio delle  quali  si  sia  fatta  1'  applicazione,  è  d' uopo 
cercar  subito  di  afferrarla  con  qualche  pinzetta,  e  nei  casi 
nei  quali  non  si  potesse  riuscirvi,  si  rimedierà  a  questo 
accidente  col  far  giungere  nella  cavità  nella  quale  si 
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sia  introdotta,  un  liquido  che  la  sforzerebbe  a  distaccarsi, 
come  "vino,  una  soluzione  di  sale  di  cucina,  o  dell'  acqua 
con  aceto:  o  se  la  sanguisuga  fosse  discesa  fino  nello  sto- 
maco, indipendentemente  dall'ingestione  dei  liquidi  su  no- 
tati, si  farà  uso  dei  vomitivi  i  più  energici,  come  per  esempio 
10  centigrammi  (due  grani)  di  tartaro  emetico  in  150  grammi 
(6  oncie)  d'  acqua  comune  da  prendersi  in  una  sola  volta. 
Si  riparerà  poi  alle  offese  consecutive  colle  bibite  mucilag- 
ginose  come  emulsione  di  gomma  arabica,  decotto  di  malva, 
d'  altea  e  latte  potendone  avere  in  caso  di  approdo. 

In  quanto  agli  usi,  ho  indicato  a  suo  luogo  le  malattie 
in  cui  convengono. 

Art.0  42. 

Senape  (Sinapis  nigra). 

Questa  pianta  è  pure  assai  comune  nei  prati,  nei  campi 
e  lungo  i  diversi  fiumi  d'  Europa.  Si  usano  i  semi  ridotti 
in  polvere  come  stimolanti  e  rubefacienti. 

Art.0  43. 

Spirito  di  vino  (Alcool). 

L' alcool  o  spirito  di  vino  è  il  prodotto  della  distillazione 
dei  liquidi  che  hanno  provato  la  fermentazione  vinosa. 

È  liquido,  trasparente;  quello  del  commercio  offre  una 
densità  approssimativa  di  0,  89  (25  Gartier)  e  contiene 
circa  69  per  100  d'  alcool  assoluto.  È  un  corpo  infiamma- 
bilissimo. 

Moltissimi  sono  gli  usi  dell'  alcool,  e  in  medicina  serve 
a  farne  tinture,  estratti  ec.  Si  conserva  in  luoghi  freschi  e 
in  bottiglie  ben  chiuse. 


Art.0  44. 


Solfato  di  Chinina. 

11  solfato  di  chinina  è  un  sale  bianco,  setoso,  in  aghi 
finissimi  e  flessibili  che  simulano  1'  amianto,  di  sapore 
amatissimo,  pochissimo  solubile  nell'  acqua  fredda,  più 
nella  calda,  solubile  intieramente  nello  spirito  eli  vino  e 
nell'  acqua  acidulata. 

È  dotato  di  virtù  corroborante,  stomatica  e  febbrifuga, 
per  cui  si  usa  nelle  febbri  intermittenti,  perniciose  ec.  alla 
dose  di  uno,  due,  e  più  decigrammi  in  pacchetti  e  in  pil- 
lole. Si  da  pure  sciolto  nell'  acqua  acidulata  con  qualche 
goccia  di  acido  solforico. 

Formola. 
Solfato  di  chinina,  grammi  uno. 
Zucchero  polverizzato    »  tre. 
Si  mescola  esattamente  ,  e  si  divide  in  dieci  cartoline 
eguali,  da  prendersene  ogni  2  o  5  ore. 
Solfato  di  chinina  decigrammi  4. 
Acqua  pura,  grammi  12. 
Acido  solforico,  goccia  una. 
Si  addolcisca  e  si  prenda  in  due  volte. 

Art.0  45. 

Solfato  di  rame  (Sulphas  cupri). 

Questo  sale  si  presenta  in  cristalli  cerulei,  di  un  sapore 
acre,  astringente  ed  assai  disaggradevole. 

Ha  virtù  oftalmica  ed  escarotica  e  si  usa  nella  Chirurgia 
per  distruggere  le  carni  fungose,  e  per  toccare  le  ulceri 
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ostinate  e  cancrenose  in  polvere,  o  sciolto  nell'  acqua  di- 
stillata per  iniezioni  e  per  collirio  unito  ad  altre  sostanze. 
Internamente  a  larghe  dosi  agisce  come  un  veleno  potente. 

Art.0  46. 

Solfato  di  zinco,  (Sulphas  zincì). 

Il  solfato  di  zinco  è  un  sale  bianco  dotato  di  un  sapore 
aspro  e  stitico  ed  è  facilmente  solubile  nell'  acqua. 

Anticamente  si  usava  per  uso  interno  come  emetico,  virtù 
di  cui  è  dotato;  di  più  è  diuretico,  astringente,  antispasmo- 
dico e  tonico. 

Si  usa  per  collirio  nelle  oftalmie,  nelle  ulceri  della  cor- 
nea dell'occhio  affetto,  ed  altre:  nelle  afte,  nelia  blenorrea  ec, 
Forinola  per  collirio 
Solfato  di  zinco  decigrammi  4. 
Acqua  distillata  (pura)  grammi  75. 
Laudano  liquido  decigrammi  3. 
Si  mescola  e  si  bagnano  gli  occhi  di  quando  in  quando. 
La  stessa  forinola  può  servire  per  le  iniezioni  o  scirin- 
gazioni. 

Art.°  47. 

Sale  Inglese  (Solfalo  di  magnesia) 

Questo  sale  conosciuto  sotto  varie  denominazioni,  cioè 
di  sale  catartico  amaro,  di  sale  di  Sedlitz,  di  sale  dì 
Epsora,  di  sale  di  Canale  ec,  si  ottiene  mediante  1'  eva- 
porazione delle  acque  minerali  di  alcuni  laghi  dell'  Inghil- 
terra, od  anche  da  alcuni  scisti  magnesiaci-piritosi  del  Pie- 
monte e  di  altre  provincie. 
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Esso  è  bianco,  in  piccoli  cristalli,  dotato  di  un  sapore 
assai  amaro,  ed  è  solubilissimo  nell'  acqua. 

Ha  virtù  catartica  e  diuretica,  e  si  amministra  negli  im- 
barazzi degli  intestini  ec.  dai  20  ai  50  grammi  sciolto  in 
un  poco  di  acqua  fresca,  ed  anche  per  clisteri  sciolto  nel 
decotto  di  malva  e  simili. 

Art.0  48. 

Simaruba  (Quassia  sirnaruba), 

Impiegasi  la  corteccia  della  radice  la  quale  si  trova  in 
commercio  in  pezzi  lunghi,  rotolata  e  ripiegata  sopra  sè 
stessa,  leggiera,  assai  fibrosa,  rugosa,  piuttosto  sottile,  dif- 
ficile a  rompersi  ed  a  polverizzarsi,  di  un  color  cinericcio 
esternamente  e  giallo-pallido  nello  interno,  senza  odore,  e 
di  sapore  assai  amaro. 

Ha  virtù  astringente,  antidissenterica  e  diuretica:  si  usa 
quindi  utilmente  nella  diarrea,  nella  dissenteria,  nelle  feb- 
bri intermittenti  ec.  alla  dose  di  12  o  16  grammi  decotta 
in  mezzo  kilogramma  d'  acqua  edulcorata. 

Art.0  49. 

Salsapariglia  (Smilax  salsaparilla). 

La  salsapariglia  originaria  dell'  America,  è  una  pianta 
sarmentosa,  la  cui  radice  è  composta  di  un  ceppo  legnoso 
duro, e  da  questa  nascono  molte  radichette  lunghe  alcuni  piedi, 
grosse  come  una  penna  da  scrivere,  flessibili  e  cilindriche. 

La  più  pregiata  è  quella  che  maggiormente  abbonda  di 
corteccia. 

Ha  virtù  diuretica,  antisifilitica  ec.  Si  usa  in  decozioni, 
in  siroppi  ec, 


Art.0  50. 


m 


Cerotto  diachilon 

ossia  empiastro  diachilon  semplice. 

Questo  empiastro  tanto  usato  nella  Chirurgia  ottiensi  me- 
diante la  ebullizione  a  lento  calore  di 
Olio  d'  oliva  fino,  parti  4. 
Litargirio  inglese  in  polvere  fina,  parti  2. 
Acqua  comune  quanto  basta. 
Esso  si  presenta  in  una  massa  bianca  e  consistente. 
Si  usa  disteso  su  tela  come  ammolliente,  risolvente  ed 
essicante,  nei  tumori  infiammatorj,  nelle  escoriazioni  ecc. 
poiché  favorisce  la  cicatrizzazione  di  alcune  piaghe. 

Art.0  51. 

Tartaro  emetico,  tartaro  stibiato, 
tartrato  di  potassa  e  di  antimonio. 

Questo  sale  che  si  ottiene  con  diversi  procedimenti,  è 
della  massima  importanza. 

Esso  si  cristallizza  in  ottaedri  trasparenti  che  sotto  l'influ- 
enza dell'  aria  atmosferica  divengono  poi  efflorescenti  ed 
opachi:  è  solubilissimo  nell'acqua  calda  ed  anche  nella 
fredda,  ha  un  sapore  metallico,  disgustoso. 

Il  tartaro  emetico  ridotto  in  polvere,  si  usa  come  vo- 
mitivo alla  dose  di  1  a  2  decigrammi  sciolto  nell'  acqua 
comune.  Questa  azione  emetica  del  tartaro  stibiato  restando 
affatto  neutralizzata  dalla  china  china  in  polvere  o  fn  de- 
cotto, come  pure  dà  quella  della  noce  di  galla,  si  dovrà 
sempre  evitare  di  somministrarlo  associato  a  tali  sostanze. 
Di  più  si  prescrive  il  detto  sale  alla  dose  di  due  decigrammi 
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(quattro  grani)  sciolti  in  nove  ettogrammi  (tre  libbre)  di 
infusione  di  fiori  di  sambuco,  nelle  24  ore,  un  mezzo  bic- 
chiere per  volta,  nella  quale  quantità  non  provoca  il  vomito, 
ma  eccita  copiosi  sudori. 

Si  impiega  eziandio  per  uso  esterno  in  pomata,  ossia 
unito  al  grasso  nella  proporzione  di  grammi  5  di  tartaro 
emetico  con  grammi  20  grasso  di  majale.  E  se  ne  unge- 
ranno le  parti  affette  da  dolori  stenici,  come  nei  reumatismi 
nelle  sciatiche  €  nelle  tossi  convulse.  L'  applicazione  di 
questa  pomata  che  sarà  della  grossezza  d'  un  noeciuolo  per 
ciascuna  unzione,  risveglia  delle  pustole  alla  pelle. 

Forinola. 

Tartaro  emetico  decigrammi  uno  o  due. 
Acqua  pura  (o  meglio  distillata)  grammi  75. 
Mescola,  da  prendersi  metà  per  volta  ogni  due  ore. 
Si  deve  poi  favorire  il  vomito  mediante  un  poco  di  brodo 
lungo  e  caldo,  oppure  acqua  calda  semplicemente.  Si  dà 
eziandio  in  pacchetti  ed  alle  stesse  dosi,  ma  è  sempre  me- 
glio farne  la  soluzione  ossia  amministrarlo  disciolto,  (l) 

Art.0  52. 

Tamarindo  (Tamarindus  Indica). 

il  frutto  di  questa  pianta  è  moltissimo  usato  come  rin- 
frescante. Ci  viene  dall'  America  ove  cresce  diffusamente, 
ma  esso  è  originario  delle  Indie,  dell'  Egitto  e  dell'  Asia 
occidentale. 

(1)  Per  uso  di  bordo  tornerà  sempre  giovevole  procurarsi  un  suf- 
ficiente numero  di  pacchetti  di  tartaro  emetico,  cioè  num.  24  di  10 
Gentigrammi  e  n.24  di  5  cen-tigrammi,  e  questi  pacchetti  dovranno  es- 
ser fatti  dal  farmacista ,  a  ciascun  de3  quali  sarà  suo  debito  scrivere 
il  relativo  peso.  Quindi  verranno  custoditi  in  una  apposita  scatola, 
a  due  divisioni  di  conveniente  capacità  e  ben  chiusa. 
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Il  frullo  suddetto  consiste  in  un  baccello  solido,  un  poco 
compresso,  lungo  da  3  a  4  pollici,  composto  di  due  cor- 
teccie  riunite,  entro  le  quali  trovansi  talvolta  fino  a  12 
semi  rossastri  e  lucidi.  La  parte  carnosa  di  detti  frutti 
mista  ai  semi  e  a  delie  fibre,  è  ciò  che  comunemente  si 
chiama  polpa  di  tamarindi. 

Si  usa  in  decozioni  alla  dose  di  26  a  52  grammi,  op- 
pure la  polpa  alla  dose  di  20  a  40  grammi,  come  rinfre- 
scante e  leggiermente  lassativa. 

Art.0  53. 

Tintura  stomatica. 

Questa  tintura  si  prepara  nelle  farmacie  mediante  la 
macerazione  a  leggero  calore  per  tre  o  quattro  giorni,  di 
alcune  sostanze  aromatiche  nello  spirito  di  vino,  come  sa- 
rebbero il  calamo  aromatico,  la  galanga,  la  genziana,  la  ze- 
doaria,  la  china  gialla  ecc.  Aggiungesi  poi  una  conveniente 
quantità  di  vino  di  Frontignano  e  si  filtra.  Si  serba  in  vasi 
ben  chiusi.  Se  ne  prende  un  bicchierino  da  rosolio  nelle 
indisposizioni  di  stomaco. 

Art.0  54. 

Unguento  refrigerante  (Unguento  di  Galeno)' 

Si  prepara  fondendo  a  leggiero  calore  grammi  100  cera 
bianca  in  ettogrammi  tre  olio  d'  oliva  fino. 

Si  usa  come  calmante  nelle  scottature,  nelle  escoriazioni 
e  nelle  crepature  della  pelle ,  applicandolo  sulle  parti 
affette. 
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Art.0  55. 


Unguento  citrino  (pomata  citrina). 

Questo  unguento  si  ottiene  disciogliendo  il  mercurio  pu- 
rificato nell'  acido  nitrico  a  52°  (acqua  forte)  entro  un  ma- 
traccio di  vetro  ed  a  moderato  calore,  indi  versandolo  in 
una  data  quantità  di  grasso  puro  liquefatto. 

Esso  La  uu  colore  giallo-citrino,  odore  di  grasso  ossige- 
nato, e  si  usa  nella  rogna,  negli  erpeti,  nella  tigna  e  si- 
mili affezioni  cutanee  alla  dose  di  due  o  tre  grammi  per 
unzione. 

Art.0  56. 

Zucchero  fSaccharum  officinale). 

Lo  zucchero  è  uno  dei  materiali  immediati  dei  vegetabili: 
si  ricavai  dalla  canna  zuccherina  (arundo  saccharifera),  e 
si  ricava  pure  da  molti  altri  vegetabili. 

Gli  usi  dello  zucchero  essendo  noti,  per  così  dire  a  tutti, 
stimo  inutile  il  qui  riferirli. 

Art.0  57. 

Valerianato  di  chinina. 

Il  valerianato  di  chinina  è  un  sale  bianco,  cristallizzato 
in  piccole  tavole  romboedriche  o  prismi  disposti  a  stella. 
È  amarissimo,  odoroso  come  P  acido  valerianico,  ed  inal- 
terabile all'  aria.  Solubile  in  110  parti  d'  acqua  fredda,  in 
40  bollente,  in  6  di  alcool  freddo  e  in  2  parti  eli  alcool 
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bollente;  è  solubile  eziandio  nell'  etere;  m,a  a  troppo  alto 
calore  o  a  soluzione  concentrata  di  troppo  ,  esso  rappren  - 
desi  in  gocce  come  cerose. 

Per  preparare  questo  sale  si  unisce  una  parte  d'acido  va- 
lerianico  oleaginoso  con  60  parti  d'  acqua  stillata,  e  scio- 
gliendo nel  liquido  acido,  al  grado  della  ebollizione,  parti 
tre  di  chinina,  recentemente  precipitata.  Filtrato  il  liquido 
bollente  si  pone  a  raffreddare  in  disparte,  ed  a  capo  di 
alcuni  giorni  si  ottiene  il  sale  cristallizzato. 

Il  valerianato  di  chinina  è  antiperiodico,  febbrifugo,  e 
vuoisi  che  la  sua  azione  sul  cervello  sia  maggiore  di  quella 
del  solfato. 

La  sua  amministrazione  pura  e  semplice  equivale  a  quella 
della  chinina  e  dei  nervini  combinati.  Nelle  febbri  di  cat- 
tivo carattere  (attassiche  maligne),  esso  rende  i  più  emi- 
nenti servigi  a  cagione  delle  sue  qualità  specifiche. 

La  dose  è  di  tre  grani  (quindici  centigrammi)  per  volta 
sciolti  in  un  poco  d'  aequa,  nelle  febbri  periodiche  gravi 
ed  in  alcune  malattie  nervose  (nevrosi). 

Altra  proprietà  del  valerianato  di  chinina  è  quella  di 
poter  unirsi  intieramente  all'  olio  e  di  servirsi  di  questa 
maniera  per  fare  delle  fregagioni,  alla  dose  di  un  gramma 
(venti  grani)  di  valerianato  sciolto  in  sessanta  grammi  (tre 
scrupoli)  d'  olio  d'  oliva. 

Art.0  58. 

Fiori  di  zolfo. 

Dicesi  zolfo  in  fiore,  o  fiori  di  zolfo,  lo  zolfo  di  com- 
mercio, il  quale  è  in  polvere  fina.  A  questo  corpo  semplice 
si  ha  ricorso  per  gli  usi  della  medicina,  ma  conviene  che 
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sia  lavato  con  acqua  calda  onde  liberarlo  dalle  traccie  di 
acido  solforoso  che  lo  accompagna:  in  questo  stato  viene 
distinto  nelle  farmacie  col  nome  di  zolfo  lavato. 

Esso  è  stimolante  ed  atto  ad  eccitare  la  secrezione  bron- 
chiale cutanea  o  renale  ;  ad  alta  dose  può  agire  come  pur- 
gante, e  il  farne  uso  soverchio  alto  e  continuato  può  pro- 
durre emorragie  e  stato  febbrile. 

Giova  in  ispecial  guisa  nel  trattamento  delle  malattie 
della  pelle  ;  oude  si  curano  con  esso  per  via  interna  od 
esterna  le  affezioni  erpetiche,  la  rogna  ecc. 

Unito  al  grasso  di  majale  se  ne  fa  pomata  ecc. 

Dose  per  uso  interno  grani  dodici  (sessanta  centigrammi) 
per  volta,  da  prendersi  in  un  poco  d'  acqua,  e  grammi  tre 
(una  dramma)  unita  ad  un'oncia  (venticinque  grammi)  del 
suddetto  grasso  di  majale  per  uso  esterno. 


Avendo  esposto  come  la  decozione  o  l' infuso  di  china 
possa  riuscire  vantaggioso  in  alcune  infermità  tanto  per 
uso  interno  come  per  uso  esterno,  stimo  utile  fare  un  breve 
cenno  di  un  così  prezioso  rimedio  che  la  Provvidenza  ci 
somministra  in  grande  copia. 

La  china  è  una  corteccia  che  ci  viene  dall'  America.  Le 
laute  varietà  che  si  trovano  in  commercio,  possono  com- 
prendersi in  tre  o  quattro  distinte  categorie  pel  colore  , 
e  sono: 


Art.0  59. 


China. 


2.°  Le  chine  gialle. 


l.°  Le  chine  grigie. 


Cinchona  condaminea,  Lancifolia  ec. 
Peruviana,  Huanucco,  Lima  ecc. 
Chinchona  cordifolia,  anguslifolia  ec 
Gialla  reale,  Calìsaja,  Pilaja  ecc. 
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5.°  Le  chine  rosse. 

4.  °  Le  chine  bianche 

5.  °  Le  pseudo  chine 


Chinchona  oblongifolia,  magni  [olia  ec. 
China  di  Cartagena,  rancia ta  ecc. 
Varietà  delle  precedenti  a  bianca 


epidermide. 


China  bicolore,  Caraiba  ecc. 


Exostemma  floribunda  ecc. 


V  analisi  chimica  ha  riscontrato  nella  china  una  ma- 
teria grassa  ,  una  materia  colorante  gialla,  del  chinato  di 
chinina  e  di  cinconina,  del  chinato  di  calce,  della  gomma, 
dell'  amido,  e  della  fibra  legnosa.  La  chinina  prevale  nelle 
varietà  gialle.  Dalla  miglior  china  gialla  reale  può  estrarsi 
con  processi  adattati  di  grandiosa  fabbricazione,  Un  4  per 
cento  di  solfato  di  chinina.  In  parca  dose  la  china  è  to- 
nica, astringente,  digestiva:  a  dose  relativamente  più  forte, 
induce  fenomeni  generali,  diffusivi,  attiva  la  circolazione  , 
il  calore,  la  traspirazione  cutanea;  eccedendo  la  propor- 
zione della  individuale  tolleranza,  può  produrre  molestia 
allo  stomaco,  nausea,  vomiti,  dejezioni  alvine,  sete,  gene- 
rale bruciore,  durezza  del  polso,  cefalalgia,  emorragie  na- 
sali, delirio  ecc.  Essa  è  uno  specialissimo  rimedio  contro 
le  intermittenti. 

Per  uso  interno,  come  tonica,  si  usa  la  polvere  alla  dose 
di  2  a  4  grammi.  Come  febbrifuga  da  8  a  50  grammi;  ed 
il  decotto  e  l' infuso,  fatto  con  8  a  15  grammi.  Esterna- 
mente si  usa  in  lozioni,  iniezioni,  gargarismi,  clisteri,  ca* 
taplasmi  ec. 

Le  sostanze  incompatibili,  e  perciò  da  evitarsi  nell'  am- 
ministrazione della  china,  sono  gli  acidi  concentrati,  i  sali 
di  ferro,  i  sali  di  mercurio,  il  tartaro  emetico,  1'  infuso  di 
rabarbaro  ecc. 

La  china  per  decozione  si  farà  bollire  una  buona  ora. 


Art.0  60. 

Tabacco  (Nicotiana  TabacumJ 

Questa  pianta,  originaria  dell'America  Meridionale,  colti- 
vata oggidì  in  tutta  l' Europa,  è  debitrice  del  suo  nome 
ad  una  delle  città  del  regno  della  Nuova  Spagna.  Sembra 
diffatti  che  dai  dintorni  di  Tabacco  gli  Spagnuoli  il  abbiano 
trasportata  in  Europa,  introdottane  la  coltura  nelle  Antille. 
Verso  il  1560  fu  trasportata  in  Francia  per  cura  di  Nicot, 
ambasciatore  di  Francia  io  Portogallo  all'  epoca  della  reg- 
genza di  Catterina  de'  Medici.  Le  si  diedero  allora  i  nomi 
di  nicoziana,  dì  erba  della  regina  e  di  erba  del  gran  priore 
perchè  il  gran  priore  della  casa  di  Lorena  molto  V  usava. 
Il  cardinale  di  Santa-Croce  nunzio  in  Portogallo,  e  Nicola 
Tornabon  legato  in  Francia,  avendone  portato  in  Italia,  vi 
fu  chiamata  erba  di  Santa-Croce  e  di  Tornabon;  finalmente 
venne  indicata  con  altre  denominazioni  che  fu  creduto  poter 
fondare  su  proprietà  vere  o  supposte  di  cui  credevasi  essa 
fosse  fornita;  così  venne  nominata  jusquiamo  del  Perù,  erba 
per  tulli  i  mali,  erba  santa  o  sacra.  I  botanici  le  conserva- 
rono il  nome  di  nicoziana. 

Quantunque  questa  pianta  sia  esotica,  cresce  per  altro 
così  naturalmente  in  Francia,  che  vi  si  è  quasi  naturaliz- 
zata; si  può  anche  comprenderla  nel  novero  dei  vegetabili 
dei  nostri  climi.  Linneo  ne  descrisse  varie  specie  che  si 
mischiano  sovente  per  l'uso  nel  commercio  e  nelle  prescri- 
zioni medicinali:  ma  comunemente  si  fa  uso  di  quella  a 
foglie  larghe  {Nicotiana  tabacum ,  Linneo)',  benché  si  possa 
adoperare  anche  la  n.  rustica,  le  n.  paniculala  e  glutinosa, 
ambe  provenienti  dal  Perù;  la  n.  fruticosa  che  nasce  nella 
China,  e  la  n.  pusilla  L.  Siccome  queste  varie  specie  di 


tabacco  differiscono  pochissimo  per  la  loro  proprietà  e  per 
T  uso  che  se  ne  può  fare  ,  cosi  quello  che  noi  diremo  del 
tabacco  ordinario  in  quest'  articolo,  potrà  essere  applicato 
a  tutte  le  altre  specie  o  varietà.  Solo  aggiungeremo  che  le 
varietà  conosciute  nelle  diverse  ricettorie  sono,  indipenden- 
temente dalla  nicotiana  tabacum  della  quale  tosto  faremo  la 
descrizione,  il  tabacco  a  foglie  strette  o  di  Virgìnia  (n.  fru- 
ticosa X.)  ed  il  piccolo  tabacco  rustico  (n.  rustica  II)  che 
si  coltiva  con  buon  successo  nei  dipartimenti  del  sud-ovest. 

Il  tabacco  maschio,  il  grande  tabacco,  il  vero  tabacco 
(nicotiana  tabacum)  è  una  pianta  glutinosa,  coperta  in  tutte 
le  sue  parti  di  un  piumaccio  cortissimo,  lanuginoso.  I  suoi 
steli  diritti,  cilindrici,  alti  quattro  a  cinque  piedi  semplici 
inferiormente,  e  leggermente  ramificati  nella  loro  parte 
superiore,  sono  carichi  di  foglie  alterne,  di  color  verde 
giallastro,  ovali,  acute  e  ristrette  nella  loro  base. 

I  fiori  disposti  in  un'  ampia  pannocchia  di  bellissimo 
aspetto,  hanno  il  calice  viscoso,  le  divisioni  diritte,  ovali. 
Il  tubo  della  corolla  è  gonfio  verso  la  sommità.  Il  lembo 
espanso,  di  color  rosa,  ha  cinque  intagliature  acute,  ango- 
lose. I  filamenti  sono  vellutati  alla  loro  base.  Le  capsule 
ovali,  a  quattro  solchi  esterni  e  due  logge:  vi  si  vede  un 
setto  paralello  alle  valve,  aderente  alle  suture,  portante  a 
ciascuna  faccia  un  ricettacolo  fungoso  occupante  tutta  la 
cavità  della  capsula,  segnato  da  fossette,  e  coperto  di  una 
grandissima  quantità  di  sementi  brune,  rugose,  piccolissime, 
suscettibili  di  conservare  la  loro  proprietà  germinatrice 
per  sei  anni  e  più.  Il  numero  di  questi  grani  è  diffatti 
prodigioso  in  ciascuna  delle  differenti  specie  di  tabacco. 
Linneo  ne  numerò  sino  a  quarantamila  trecentoventi  in 
un  sol  gambo  di  questo  vegetabile;  e  si  è  fatto  il  calcolo 
che  se  ciascuna  semente  fosse  messa  a  germogliare,  e  cosi 
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pure  quelle  che  da  questa  ne  provenissero,  nel  quarto  anno 
la  superfìcie  della  terra  basterebbe  appena  a  contenere  le 
piante  di  tabacco  in  vegetazione. 

Questa  facilità  di  propagazione  unita  ai  bisogni  estesis- 
simi che  la  maggior  parte  dei  popoli  creati  si  sono  di 
questa  pianta,  fa  coltivare  il  tabacco  su  quasi  tutto  il  globo. 
Non  solo  lo  si  pianta  in  parecchie  contrade  deir  America, 
come  nella  Virginia,  nel  Maryland,  nella  Luigiana,  ma  anche 
in  molti  paesi  dell'  Europa.  Si  coltiva  molto  nella  Spagna, 
nella  Slesia,  in  Prussia,  in  Germania,  in  Polonia,  in  Olanda 
specialmente  ad  Amersfort ,  nelP  Ucrania.  Altre  volte  era 
proibito  di  seminarne  in  Francia,  ma  ora  questa  piantazione 
vi  è  permessa  in  certi  paesi,  specialmente  in  Gujenna:  nei 
dintorni  di  Tonneins  e  di  Clairac,  nell'Alsazia,  nelle  Fian- 
dre, in  Brettagna,  in  Provenza,  in  Bearn,  vicino  al  Paul  in 
Normandia  presso  a  Leri,  e  nell'Artois  presso  a  Saint-Paul, 
ove  si  ha  particolar  cura  di  questa  coltivazione. 

Cresce  il  tabacco  nella  China,  in  Persia,  massime  nella 
Susiana,  a  Hamadam  ,  nella  Caramania  deserta  e  verso  il 
golfo  Persico.  Ci  viene  anche  dal  Levante,  dalle  coste  dello 
Arcipelago  in  foglie  insieme  riunite. 

In  generale  il  clima  influisce  molto  sulle  proprietà  di 
questa  pianta,  la  quale  è  così  violenta  sotto  la  zona  torrida 
che  per  usarne  bisogna  mescolarla  con  sostanze  insipide  e 
senza  odore,  laddove  in  Olanda  ed  in  Prussia  è  così  debole 
che  si  unisce  ai  tabacchi  di  Virginia,  e  si  carica  di  sostanze 
spiritose,  qualche  volta  anche  di  vino  d'  Euforbia  per  darle 
del  piccante,  il  che  non  è  sempre  senza  inconvenienti  per 
chi  ne  fa  molto  uso. 

Noi  non  entreremo  in  dettagli,  che  sarebbero  del  tutto 
fuori  di  luogo  in  questo  articolo,  sulle  diverse  preparazioni 
cui  si  assoggettano  le  foglie  del  tabacco  prima  di  metterlo 
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in  commercio.  Solo  ci  basterà  dire  che  queste  foglie  si 
raccolgono  nell'  agosto  e  settembre  prima  del  fiorire  ,  e 
che  per  accelerare  nuovamente  1'  accrescimento  si  tagliano 
le  sommità  della  pianta;  finalmente  che  dopo  averle  fatte 
seccare  secondo  processi  particolari,  si  conformano  in  corde 
per  tagliarle  o  grattugiarle  secondo  l'uso  a  cui  si  destinano. 
Ma  il  tabacco  in  polvere  non  è  il  solo  risultato  della  pol- 
verizzazione della  nicotiana  tabacum  :  si  aggiunge  per  Io 
più  a  questa  polvere  del  sale,  della  calce  e  dei  liquidi 
propri  ad  operarvi  una  specie  di  fermentazione,  e  darle  il 
colore,  del  piccante ,  ecc  ,  il  che  si  chiama  la  salsa  ;  e  da 
questo  miscuglio  praticato  convenientemente  risulta  la  più 
o  meno  buona  qualità  del  tabacco  da  mercanzia. 

Le  foglie  del  tabacco  ancora  fresche  ,  stropicciate  fra 
le  dita,  esalano  un  odor  forte,  acuto,  fetido,  virulento,  che 
esiste  anche  nelle  altre  parti  erbacee  della  pianta  e  si 
accresce  colla  disseccazione:  in  questo  ultimo  stato  il  tabacco 
ha  un  colore  bruno  scuro,  un  sapor  caldo,  amaro,  acre  e 
nauseante.  Secondo  Vauquelin  il  sugo  delle  foglie  fresche 
di  questo  vegetabile  contiene  molta  albumina,  una  materia 
rossa  che  si  gonfia  scaldandola  e  si  scioglie  nell'  acqua 
e  nell'  alcool;  un  principio  acre,  volatile,  senza  colore,  so- 
lubilissimo nell'  alcool  e  meno  nell'  acqua  (  principio  al 
quale  sembra  il  tabacco  dover  le  sue  qualità  venefiche  e 
che  molti  chimici  hanno  poi  chiamato  col  nome  di  tabacina 
o  di  nicotina)  della  resina  verde,  del  legnoso,  dell'  acido 
acetico,  del  malato  acido  di  calce,  dell'  ossalato  di  calce, 
del  fosfato  di  calce,  del  nitrato  di  potassa,  dell'  idroclorato 
di  potassa,  dell' idroclorato  d'ammoniaca,  della  silice.  Se- 
condo lo  stesso  chimico  trovasi  inoltre  nelle  foglie  secche 
del  carbonato  d'  ammoniaca  e  dell'  idroclorato  di  calce  , 
perchè  si  bagnano  con  una  soluzione  di  questi  due  sali 
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per  aumentarne  la  fermentazione  e  dar  loro  più  sapore. 
Posselt  e  Reimann,  trovarono  nel  succo  fresco  del  tabacco 
una  sostanza  virulenta,  volatile,  particolare  che  chiamano 
nicotina,  un  olio  volatile  analogo  alla  canfora,  che  cre- 
dono essere  la  nicozianina,  dell'  estrattivo  lievemente  a- 
rnaro  con  un  pò  di  narcotina  di  alcuni  sali;  della  resina 
verde,  dell'  acqua  di  vegetazione,  ecc.  Il  tabacco  dà  anche 
eolla  distillazione  un  olio  essenziale,  acre,  che  è  uno  dei 
veleni  più  violenti  che  si  conoscano,  e  che  non  si  deve 
confondere  coli'  olio  empireumatico  della  pipa.  Le  sementi 
di  questa  pianta  contengono  inoltre,  secondo  Parmentier, 
un  olio  grasso,  dolce,  essiccante  e  mangiereccio.  Il  tabacco 
agisce  sull'  economia  animale  come  veleno  narcotico-acre. 
Produce  P  irritazione  ed  anche  l'  infiammazione  degli  or- 
gani coi  quali  si  mette  in  contatto,  e  portato  per  assorbi- 
mento nel  sistema  nervoso  riesce  sedativo.  Se  si  applica 
sulla  membrana  pituitaria  produce  lo  starnuto,  ed  aumenta 
la  secrezione  del  muco  nasale  :  quando  si  mastica  eccita 
un'  abbondante  secrezione  di  saliva  e  di  mucosità;  quando 
s'  inghiottisce  occasiona  nausee,  vomiti,  ansietà  e  frequenti 
evacuazioni  alvine:  talvolta  anche  sembra  sollecitare  l'azione 
dei  reni  o  quella  della  pelle,  e  provocar  la  diuresi  o  abbon- 
dante secrezione  d'orina  od  anche  dei  sudori  abbondanti:  ma 
per  lo  più  produce  le  vertigini,  la  cefalalgia  o  dolor  di  capo, 
i  tremori,  gli  svenimenti,  la  paralisia,  lo  stato  comatoso  o 
assopimento,  1'  apoplessia.  Se  è  stato  preso  in  molta  quan- 
tità la  morte  è  la  conseguenza  di  questa  serie  d'  accidenti 
terribili,  e  si  trovano  spesso  delle  tracce  d' infiammazione 
o  di  ulcerazione  sulle  parti  colle  quali  è  stato  messo  a 
contatto,  ma  senza  alterazione  sensibile  nel  sistema  nervoso. 

Molti  esperimentatori,  Brodié,  Macarteny,  Orfila  tentarono 
ì'  azione  del  tabacco  sugli  animali.  I  cani,  i  gatti,  i  conigli 
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ai  quali  fecero  prendere  questo  vegetabile,  in  sostanza,  in 
decozione,  o  sotto  forma  di  fumo,  dimostrarono  le  tracce 
della  sua  azione  violenta.  Variarono  le  loro  esperienze,  e 
ne  ebbero  identici  risultati,  sia  che  il  tabacco  fosse  stato 
introdotto  nello  stomaco,  nel  retto,  o  su  parti  spoglie  della 
epidermide,  sia  che  fosse  stato  inoculato  nel  tessuto  cellu- 
lare, iniettato  nelle  vene,  applicato  sulla  pelle  affetta  di 
escoriazioni.  Talvolta  questi  mortiferi  effetti  si  sono  ma- 
nifestati in  differenti  individui  colla  sola  applicazione 
della  polvere  o  del  fumo  del  tabacco  in  troppa  quantità 
sulla  membrana  mucosa  della  bocca  o  delle  fosse  nasali. 
Si  videro  per  esempio  degli  uomini  cadere  nella  sonnolenza 
e  morire  apopletici  dopo  aver  preso  pel  naso  una  dose 
troppo  forte  di  tabacco  in  polvere.  Il  poeta  Sautevil  provò 
vomiti  violenti  e  dolori  atroci  in  mezzo  ai  quali  spirò  dopo 
d'aver  bevuto  un  bicchiere  di  vino  nel  quale  era  stato  messo 
a  sua  insaputa  dei  tabacco  di  Spagna:  sovente  dei  malfat- 
tori si  sono  serviti  di  questo  veleno  tanto  facile  a  procu- 
rarsi, per  consumare  il  lor  delitto,  mescolandone  ora  nel  vino 
od  in  altre  bevande,  ora  negli  alimenti.  Murray  cita  la 
storia  di  tre  fanciulli  che  furono  presi  da  vomiti,  da  ver- 
tigini e  da  sudori  abbondanti,  e  morirono  in  ventiquattro 
ore  in  mezzo  a  tremori  e  convulsioni  per  essere  loro  stata 
strofinata  la  testa  con  un  linimento  composto  di  tabacco 
nella  speranza  di  liberarli  dalla  tigna.  Duncan  riferisce  che 
un  marito  e  sua  moglie  volendo  guarirsi  dalla  scabbia  si 
lavarono  con  una  forte  decozione  di  tabacco;  fu  il  marito 
assalito  da  vomiti,  la  moglie  da  diarrea,  e  tutti  e  due  fu- 
rono tormentati  da  leggiere  convulsioni,  le  quali  cessarono 
mediante  un  bagno  tiepido. 

Questi  fatti  e  molti  altri  che  si  potrebbero  citare  pro- 
vano manifestamente  le  proprietà  velenose   di  questa  so- 
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stanza.  Ma  non  v'  ha  cosa  che  eguagli  la  virulenza  estrema 
e  la  spaventevole  forza  dell'  olio  essenziale  che  se  ne  ri- 
cava colla  distillazione,  poiché  una  goccia  o  due  applicate 
sulla  lingua  di  un  cane,  d'  un  gatto,  d'  un  coniglio  od  in- 
trodotte nello  stomaco,  nel  retto  o  sotto  il  tessuto  cellulare 
di  questi  animali,  bastano  a  produrre  violente  convulsioni 
e  ben  presto  la  morte. 

Questi  avvelenamenti  col  tabacco,  che  non  sono  molto 
rari  negli  autori ,  presentano  i  fenomeni  di  quelli  prodotti 
dalle  piante  narcotico-acri ,  cioè:  sopore,  dilatazione  della 
pupilla,  polso  lento,  vertigini,  delirio,  talvolta  leggero  riso, 
conati  al  vomito,  evacuazioni  dolorose,  tremori  ecc.  All'aper- 
tura dei  cadaveri  si  trovano  i  polmoni  più  densi  del  solito, 
grigiastri,  e  che  posti  nell'acqua  precipitano  quasi  al  fondo; 
il  cervello  ed  il  cuore  pieni  di  sangue  nero  ,  lo  stomaco 
leggiermente  infiammato.  Orlila  fece  prendere  a  dei  cani 
dodici  grammi  e  mezzo  (mezz'  oncia)  di  tabacco  rapè  ,  e 
questi  animali  morirono  nello  spazio  di  otto  a  nove  ore. 

Non  ve  ne  vollero  che  due  grammi  (due  scrupoli)  per 
farli  perire  in  un'  ora  sola,  quando  questa  sostanza  era  in- 
trodotta nel  tessuto  cellulare:  anche  otto  decigrammi  (sedici 
grani)^  adoperati  in  questa  guisa  bastarono  per  farne  mo- 
rire ,  ma  in  più  ore. 

Effetti  dell'  avvelenamento. 

Questo  veleno  introdotto  nello  stomaco  o  posto  sulle  fe- 
rite, produce  i  sintomi  seguenti:  agitazione,  dolore,  strida 
acute,  specie  di  delirio  più  o  meno  gajo,  moti  convulsi 
della  faccia  ,  delle  mascelle  e  delle  membra  ;  la  pupilla  è 
dilatata,  il  polso  forte,  frequente  e  regolare,  o  basso  lento 
e  irregolare;  nausee,  vomiti  ostinati:  scariche  di  ventre, 
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dolori  al  ventre  più  o  meno  acuti.  Talvolta  invece  di  una 
grande  agitazione  si  osserva  una  specie  di  ubbriacchezza , 
grande  abbattimento,  insensibilità,  un  tremito  generale,  e 
niun  eccitamento  al  vomito. 

Cura.  Se  P  avvelenato  non  ha  vomitato,  gli  si  darà  l'eme- 
tico alla  dose  di  un  decigramma  (due  grani)  in  un  bicchiere 
d'  acqua.  Se  questo  mezzo  è  inefficace,  si  fanno  prendere 
quindici  centigrammi  (tre  grani)  di  solfato  di  rame  (  cop- 
parosa  bleu)  sciolto  in  un  bicchiere  di  acqua,  sempre  per 
iscacciare  il  veleno  per  di  sopra  e  per  di  sotto.  Bisogna 
secondare  questo  rimedio  introducendo  le  dita  in  gola  ,  e 
solleticandola  coi  peli  di  una  penna.  Non  si  sciolga  il  vo- 
mitatorio  in  troppa  acqua,  e  non  si  diano  bevande  abbon- 
danti, ne  per  addolcire,  ne  per  affrettare  il  vomito,  perchè 
invece  di  giovare  aggraverebbero  la  malattia. 

L'  esperienza  ci  prova  che  P  aceto,  il  sugo  di  limone  e 
gli  altri  acidi  tanto  inculcati  da  medici,  sono  perniciosissimi 
avanti  di  avere  scacciato  il  veleno  mediante  il  vomito  ,  e 
le  scariche  del  basso  ventre.  Se  si  teme  che  il  narcotico 
abbia  avuto  tempo  di  pervenire  sino  alle  viscere,  si  ammi- 
nistri il  lavativo  purgante  di  duecento  grammi  (ott'oncie), 
di  decotto  di  malva,  a  cui  si  aggiungono  50  o  60  goccie 
di  tintura  oppiata  :  anche  P  olio  di  ricino  alla  dose  di  50 
grammi  (due  oncie).  Se  dopo  evacuato  di  sopra  e  di  sotto 
il  malato  sembra  assopito  come  apopletico  si  applicheranno 
delle  mignatte  alla  parte  laterale  del  collo,  ed  allora  si  da- 
ranno le  suddette  bevande  acidulate.  Si  applicheranno  dodici 
mignatte  al  ventre  se  i  dolori  vi  fossero  acuti;  si  farà  bere 
acqua  zuccherata,  acqua  di  malva,  di  semi  di  lino,  ecc. 

Gli  effetti  asfitici  prodotti  dal  suo  fumo  sono  così  rapidi 
che  ben  raramente  può  prevenirsene  la  morte  :  quando  si 
fosse  in  tempo  a  prevenirla,  bisognerebbe  usare  la  seguente 
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cura  ,  cioè  introdurre  dell'  aria  nelle  vie  aeree,  oppure  ri- 
correre a  tutti  quei  soccorsi  dell'  arte  che  vennero  indicati 
all'articolo  asfissia  per  sommersione. 

Le  emanazioni  di  questa  pianta  non  sono  pure  senza 
pericolo;  si  vide  il  narcotismo  e  la  maggior  parte  degli 
accidenti  precedentemente  indicati,  essere  prodotti  istanta- 
neamente in  due  soggetti  che  vi  erano  stati  improvvisa- 
mente esposti.  È  noto  che  gli  operai  impiegati  nelle  ma- 
nifatture di  tabacco,  perchè  sono  sotto  l'influenza  di  queste 
emanazioni  mortifere,  provano  spesso  delle  coliche,  soffrono 
dei  vomiti,  delle  cefalalgie  o  mal  di  capo,  delle  verligini,  dei 
tremori  muscolari,  o  delle  affezioni  acute  o  croniche  del 
petto:  più.  di  una  volta  nei  gran  calori  delia  state,  noi  ab- 
biamo veduto  dei  soldati  esser  presi  da  vertigini,  da  abba- 
cinamenti, da  nausea,  per  aver  tenuto  troppo  a  lungo  sul  loro 
capo  lo  schako  nel  quale  aveano  messo  del  tabacco, 

Da  tutte  queste  considerazioni  si  ricava,  che  il  tabacco 
è  dotato  di  proprietà  velenose  molto  energiche,  che  la  sua 
parte  più  attiva  sembra  risiedere  nei  suoi  principii  solubili 
e  nel  suo  olio  empireumatico,  e  che  i  suoi  effetti  mortali 
mostrano  dipendere  da  una  azione  speciale  sul  sistema 
nervoso  e  da  una  irritazione  locale  suscettibile  d'  infiam- 
mare i  tessuti  coi  quali  è  messo  in  contatto. 

Usi  medicinali  del  tabacco. 

Gli  effetti  funesti  che  produce  il  tabacco,  dimostrano 
che  questa  pianta  dovrebbe  molto  di  rado  venire  impiegata 
come  medicamento.  Ciò  nonostante  i  medici  non  hanno  te- 
muto di  adoperarlo  e  di  vantarne  l'uso,  tanto  nell'  interno 
quanto  all'  esterno  nel  trattamento  di  diverse  malattie.  Così 
internamente,  in  forma  di  tintura,  d'infusioni,  di  decozioni 
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leggiere  venne  amministrato  nella  paralisia ,  nelle  idro- 
pisie per  atonia  ,  nel!'  anasarca  ossia  idropisia  generale  , 
nella  epilessia  o  mal  caduco,  ed  in  alcune  malattie  nervose 
cerebrali:  per  clistere  specialmente,  e  sotto  forma  di  fumo 
o  di  decozioni ,  fu  raccomandato  nelle  paralisie  ,  nel!'  apo 
plessia,  nelle  stitichezze  ostinate,  nelle  ernie  strozzate  , 
(Heister),  nell'iscuria,  nella  ritenzione  d'orina  e  nelle  af- 
fezioni verminose,  quale  mezzo  di  distruggere  più  pronta- 
mente gli  ascaridi  vermiculari  che  si  accumolano  sovente 
in  così  gran  quantità  nel  retto.  Ma  questa  pianta  venne 
adoperata  specialmente  nell'  asfissia  per  sommersione,  ora 
per  procurare  evacuazioni  alvine  o  stercoracee,  ora  per  pro- 
durre una  viva  irritazione  che  possa  trasmettersi  dall'  in- 
testino, che  è  uno  degli  organi  ultimi  a  morire  nell'  eco- 
nomia animale,  quantunque  la  vita  sembri  del  resto  già 
estinta;  come  avviene  in  conseguenza  della  sommersione, 
della  strangolazione,  o  dell'  asfissia  per  mancanza  di  aria 
respirabile.  In  questo  caso  si  può  introdurre  nel  retto  il 
fumo  o  la  decozione  mediante  1'  apparecchio  segnato  all' 
articolo  asfissia  per  sommersione. 

Còme  topico  o  ad  uso  esterno  il  tabacco  in  foglie,  in  polvere 
o  in  fumo  può  essere  introdotto  nella  bocca  e  nel  naso  per 
aumentare  le  secrezioni  di  questi  organi,  per  eccitare  lo 
sternuto,  e  per  operare  per  mezzo  di  questi  emontori  natu- 
rali una  derivazione  spesso  utile  nelle  malattie  del  capo,  in 
quelle  persone  che  non  hanno  abitudine  di  prenderne. 

Se  ne  raccomandò  quindi  V  uso  contro  la  cefalalgia  o 
mal  di  capo,  i  dolori  dei  denti,  le  nevralgie  facciali  o  mali 
nervosi  della  faccia,  in  certe  sordità  o  lesioni  dell'  udito  , 
nell'oftalmia  o  mal  cronico  d'occhio,  nelle,  abituali  flussioni 
sulla  faccia  ,  ed  in  alcune  altre  malattie  locali  senza  in- 
fiammazione. All'  esterno  si  adoperò  qualche  volta  in  deco- 
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zioni  ,  in  lozioni ,  in  fomentazioni ,  in  cataplasmi  o  com- 
misto ad  un  corpo  grasso  per  formarne  degli  unguenti,  dei 
linimenti ,  dei  suppositori  o  delle  pomate  nei  casi  di  do- 
lori articolari  vaganti,  reumatici,  ecc. 

Ma  in  qualsiasi  maniera  si  prescriva  il  tabacco,  non 
bisogna  mai  perdere  di  vista  che  egli  è  posto  fra  i  vege- 
tabili, le  cui  qualità  pericolose  devono  renderne  l'uso  me- 
dicinale molto  raro,  e  di  cui  bisogna  sorvegliare  l'amminis- 
trazione colla  massima  cura.  Questa  pianta  didatti  è  un 
vero  veleno  allorché  si  dà  in  forte  dose;  è  soltanto  pres- 
crivendola in  piccolissima  quantità  che  si  può  ricorrere  ad 
essa  in  alcuni  casi  gravi  e  disperati,  quando  vi  sia  debolezza 
muscolare  o  nervosa  profonda,  indebolimento  dei  sensi  e 
delle  funzioni  ,  insensibilità  degli  organi.  Del  resto ,  il  ta- 
bacco può  essere  sostituito  da  molti  altri  rimedi  che  nel 
loro  uso  sono  lungi  dal  presentare  gli  stessi  pericoli ,  ed 
oggi  non  si  prescrive  che  nelle  asfissie  per  sommersione, 
nella  apoplessia ,  qual  potente  rivulsivo.  Talvolta  si  adopera 
anche  per  uccidere  i  pidocchi,  che  alcune  fiate  pullulano  in 
certe  parti  del  corpo  e  specialmente  nella  testa. 

I  veterinari  all'  incontro  adoperano  il  tabacco  in  moltis- 
sime circostanze,  ed  in  pomata  specialmente  contro  gli  in- 
setti che  attaccano  gli  animali.  Lo  danno  talvolta  in  un 
corpo  grasso  per  far  recere  i  cani,  i  gatti,  i  montoni,  ecc. 
Ed  i  coltivatori  degli  orti  si  servono  con  vantaggio  del 
fumo  e  della  decozione  di  questa  pianta  per  distruggere  i 
moscherini  ed  i  bruchi  :  in  tal  caso  il  fumo  esce  da  un 
mantice,  e  la  decozione  si  getta  con  un  sifone,  o  si  versa 
con  un  inaffiatoio. 

Quale  medicamento,  siccome  lo  abbiam  detto  più  sopra,  il 
tabacco  si  prescrive  più  per  uso  esterno  che  interno;  si  pre- 
parano delle  infusioni  e  delle  decozioni  colle  quali  si  fanno 
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lozioni  e  fomentazioni  ;  la  dose  non  deve  sorpassare  sei 
grammi  (due  dramme)  per  ogni  pinta  d'  acqua.  Tale  è  pure 
la  dose  pei  clisteri. 

La  decozione  per  uso  interno  non  deve  mai  superare  un 
gramma  e  mezzo  (mezza  dramma)  in  più  riprese  nelle 
ventiquattr'ore,  e  spesso  bisogna  darne  di  meno,  massime 
se  le  foglie  sono  vecchie  e  lavorate,  poiché  il  tabacco  che 
ebbe  la  fermentazione  necessaria  per  esser  messo  in  com- 
mercio è  più  attivo  che  quando  questa  pianta  è  fresca.  Si 
può  amministrare  in  polvere  alla  dose  di  cinque  centigram- 
mi  (un  grano)  sotto  forma  di  pillole,  ed  in  sei  decigrammi 
(  dodici  grammi)  al  più  in  decozione  ed  in  fusione:  queste 
dosi  per  altro  possono  esser  soggette  a  modificazioni,  secon- 
do le  malattie  nelle  quali  vengono  prescritte.  In  generale  bi- 
sogna porre  attenzione  all'  efletto  di  questo  medicamento, 
vedere  se  viene  assorbito  in  troppa  quantità  ,  se  produce 
nausee,  vomiti,  assopimento;  in  tai  casi  si  dovrebbe  dimi- 
nuirne la  quantità,  anzi  tornerebbe  meglio  di  sospenderne 
l'amministrazione. 

Art.0  61. 

Cassetta  de'  medicinali. 

Questa  cassetta  deve  essere  costrutta  in  modo  da  conte- 
nere separati  gli  uni  dagli  altri  mediante  adattate  caselle, 
tutti  i  medicinali  di  cui  devono  essere  forniti  i  bastimenti 
mercantili,  (ved.  Tav.  XI.  fig.  1.)  e  deve  pure  essere  mu- 
nita di  serratura  a  chiave  e  custodita  nella  camera  degli 
stessi  Capitani,  oppure  in  altro  luogo  purché  sia  riparato 
dall'  azione  diretta  della  luce  solare,  e  nel  tempo  stesso 
dall'  umidità. 

Si  sa  infatti  che  moltissimi  fra  i  medicinali  di  bordo, 
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dopo  un  qualche  tempo  anche  breve,  deperiscono  o  acqui- 
stano delle  nuove  proprietà,  per  cui  ben  lungi  dal  mani- 
festare azione  alcuna  medicamentosa,  spesso  o  non  agiscono 
menomamente,  o  fan  peggio,  esercitando  a  danno  dei  po- 
veri infermi  la  venefica  loro  influenza. 

Questi  gravissimi  inconvenienti  che  bene  spesso  dipendono 
appunto  da  luoghi  umidi  in  cui  si  custodisce  la  cassetta, 
ognun  vede  come  sia  di  massima  necessità  di  evitarli  a 
bordo  dei  bastimenti.  Si  procurerà  in  primo  luogo  che  i 
medicinali  semplici  siano  recenti  e  di  ottima  qualità  ,  e 
che  i  composti  sieno  preparati  per  cura  di  esperto  e  co- 
scienzioso farmacista. 

In  secondo  luogo  fa  mestieri  che  ciascuna  sostanza  sia 
contenuta  scrupolosamente  in  adattati  recipienti;  così  per 
esempio  i  liquidi  spiritosi  e  volatili  si  terranno  in  reci- 
pienti di  vetro  (brentani)  con  turacciolo  smerigliato;  i  sali, 
le  gomme,  le  resine,  le  radici  e  le  polveri,  in  recipienti 
pure  di  vetro  od  anche  di  terra,  purché  ben  turati;  i  fiori 
di  violetta,  di  camomilla,  di  malva  ecc.  nonché  la  farina 
di  semi  di  lino ,  in  iscatole  di  latta  ed  ermeticamente 
chiuse;  i  cerotti  e  gli  unguenti  in  vasi  di  terra  muniti  di 
coperchio:  insomma  tutto  vuole  essere  tenuto  colla  più  scru- 
polosa esattezza,  poiché  in  questi  rimedi  unicamente  è  ri- 
posta la  salute  dell'uomo  sul  mare.  Diffatti  quando  egli  sia 
colto  da  qualche  infermità,  a  chi  rivolgersi  nella  spaven- 
tevole solitudine  in  cui  si  trova,  se  non  al  farmaco  prezioso 
che  porta  seco? 

Per  lui  1'  arte  è  muta  ed  anche  la  onnipossente  natura 
non  basta  talvolta  a  liberarlo  dai  mali  che  lo  affliggono  , 
se  non  è  coadiuvata  dall'  azione  di  appropriati  rimedj. 

I  brentani,  i  vasi  e  i  recipienti  tutti,  contenenti  le  varie 
sostanze  medicamentose  dovranno  essere  muniti  di  una 
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etichetta  portante  il  nome  di  ciascun  rimedio  ,  scritto 
in  carattere  chiaro  e  sufficientemente  visibile.  Onde  gua- 
rentire meglio  questa  parte  di  farmaceutica  pratica,  sarebbe 
eziandio  utile  che  le  etichette  portanti  la  denominazione 
de'  singoli  medicinali,  fossero  pure  numerate,  combinando 
la  numerazione  coli'  elenco  delle  sostanze  medicamentose 
di  cui  si  sarà  munito  un  bastimento  qualunque.  Così,  per 
esempio ,  ìa  bottiglia  dell'  acqua  di  fiori  d'  arancio  che  fi- 
gura prima  nell'  annesso  elenco,  oltre  P  etichetta  scritta, 
dovrà  pure  portare  il  N.°  1.  scritto  in  carattere  grosso,  e 
così  di  seguito. 

La  cassetta  dei  medicinali  dovrà  aprirsi  almeno  due  o 
tre  volte  al  mese  onde  rinnovare  P  aria,  e  gioverà  pure 
alla  conservazione  delle  sostanze  medicamentose  da  me 
accennate  e  specialmente  dejlìe  solide  ,  il  rimuoverle  da 
quando  a  quando  dai  vasi  entro  cui  sono  contenute. 

Le  poche  riflessioni  da  me  fatte  nel  presente  articolo, 
confido  che  faran  sì  che  dai  Capitani  mercantili  non  verrà 
più  trascurata  così  ingiustamente  questa  interessantissima 
parte  di  igiene  navale. 

Nella  cassetta  de'  medicinali  debbono  essere  le  bilancia, 
un  mortajo  di  vetro  oppure  di  ferro,  un  pajo  di  forbici, 
delle  (il  acci  e,  delle  bende,  del  cotone  cardato  ecc. 

Debbo  finalmente  raccomandare  ai  Capitani  mercantili 
di  astenersi  il  più  che  sia  possibile  dall'  amministrazione 
de'  rimedii  eroici,  come  sarebbero  l'oppio  e  suoi  preparati, 
le  preparazioni  mercuriali  (sublimato  corrosivo,  ioduro  di 
mercurio  ec.)  il  tartaro  emetico  e  simili;  de'  quali  rimedii 
non  si  farà  uso  se  non  quando  siasi  certi  della  indicazione 
loro  nelle  malattie  che  si  presenteranno  a  bordo,  e  del 
modo  di  somministrarli. 


Il 
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TAVOLA  1)1  RIDUZIONE 

del  Peso  Medico  Genovese  nel  Peso  Metrico. 


RIDUZIONE  DEL  PESO  MEDICO  GENOVESE  NEL  PESO  METRICO 
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La  libbra  medicinale  del  Genovesato  o  italica,  si  divide  in  12  oncie.  — L'oncia 
in  8  dramme.— La  dramma  in  3  scrupoli.— Lo  scrupolo  in  24  grani. 


RIDUZIONE  DEL  PESO  METRICO  NEL  PESO  FARMACEUTICO  GENOVESE 
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Il  chitogramma  si  divide  in  10  ettogrammi  —  L'  etlogramma  in  10  decagrammi 
—  Il  decagrammo  in  10  grammi  —  Il  gramma  in  10  decigrammi  —  11  deci- 
grammo in  10  centigrammi,  ed  il  cenligramma  in  10  milligrammi. 


N.  B.  Onde  evitare  qualunque  errore  che  potesse  succedere  nell'  uso  dei  pesi 
metro-decimali,  ho  credulo  opportuno  tracciare  un  quadro  dimostrativo  contenente 
*a  serie  di  detti  pesi,  il  quale  vedesi  alla  Tavola  XII.  fig<  1. 


NUOVE  INVENZIONI 

IICQIICO-miMCB! 


AancoLO  1.° 

Modificazione  da  farsi  agli  Ospedali 
dei  bastimenti  da  guerra. 

Essendo  di  massima  importanza  per  il  buon  esito  delle 
malattie  che  gli  infermi  sieno  convenientemente  ricoverati 
e  trattati,  noi  qui  esporremo  alcune  modificazioni  che  cre- 
diamo opportuno  doversi  fare  negli  ospedali  di  bordo. 

Devesi  ingrandire  il  boccaporto  che  trovasi  nella  parte 
anteriore  e  media  dello  spedale  per  quanto  lo  permette 
la  capacita  del  locale,  onde  1'  aria  possa  con  più  facilità 
ventilarne  1'  ambiente. 

Converrà  pure  ingrandire  di  più  dei  solito  gli  hublots 
ossia  i  finestrini  che  ritrovansi  disposti  da  ambi  i  lati 
dello  accennato  spedale,  per  la  stessa  ragione  di  una  più 
facile  ventilazione:  quantunque  si  possa  contar  poco  sulla 
loro  utilità  poiché  ad  ogni  piccolo  movimento  che  deve 
fare  il  naviglio  gli  accennati  hublots  vengono  tosto  chiusi 
onde  impedire  l'entrata  dell'onda  marina,  la  quale  vi  si  in- 
trodurebbe  con  grave  danno  dei  malati. 

I  letti  per  gii  ammalati  non  si  porranno  in  mezzo  dell® 
spedale,  nel  modo  detto  dai  marinari  in  mura ta  come  si  co- 
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stumò  per  lo  addietro;  ma  sibbene  da  ambe  le  partì  late- 
rali: per  tal  disposizione  più  libera  sarà  la  circolazione 
dell'  aria.  Quanto  alla  costruzione  di  questi  letti,  vedi  la 
Tav.  L  fig.  1,  che  ne  mostra  la  forma  sulle  proporzioni 
dì  un  metro  e  novanta  centimetri  di  lunghezza,  e  di  set- 
tantacinque centimetri  di  larghezza. 

Un'  ingegnosa  ed  utile  costruzione  di  letti  ho  fatto  de- 
lineare nella  Tav.  I.  fig.  2  destinati  specialmente  per  i  casi 
di  fratture  degli  arti  addominali.  Ecco  il  modo  di  usarne. 
Sul  tavolato  fisso  del  letto  stabile  detto  volgarmente  cuc- 
ciella,  si  sovrapone  un'  altra  tavola  di  pari  dimensione, 
mobile  in  tutti  i  sensi  sopra  di  un  perno  di  ferro  che  la 
tiene  ivi  unita.  Questa  tavola,  quando  il  bisogno  di  riporre 
una  frattura  il  richiegga,  si  fa  volgere  sul  perno  suddetto 
in  fuori,  e  con  essa  1'  infermo  fuor  del  sito  consueto. 

Quando  sia  ad  angolo  retto  colla  tavola  immobile  di 
detto  letto  ,  allora  i  Chirurgi  ponno  da  un  lato  e  dall'  altro 
accostarsi  liberamente  senza  essere  impediti  dall'  angustia 
del  paralellogrammo  assegnato  alla  cuccietta,  e  ponno  usare 
qualunque  metodo  loro  paia  più  conveniente  onde  stabil- 
mente comporre  i  pezzi  fratturati  e  praticarvi  il  conveniente 
apparecchio.  Finita  la  medicatura  si  fa  nuovamente  scor- 
rere al  suo  sito  consueto  la  sopradetta  tavola  in  un  col 
sopraposto  materasso  e  1'  adagiatovi  infermo.  Questa  ta- 
vola al  suo  lato  totalmente  mobile  ha  annessa  un'altra  tavola 
perpendicolare  che  le  serve  di  appoggio  alla  base  del  letto 
onde  non  possa  troppo  leggiermente  essere  fatta  scorrere 
dal  lato;  e  serve  di  sostegno  a  questo  letto  mobile  quando 
si  fa  scorrer  fuori  girandolo  sul  perno  per  cagione  di  com- 
plicate medicature. 

A  questa  tavola  perpendicolare  è  fissato  un  occhiello,  il 
quale  quando  essa  è  a  luogo,  riceve  l'estremità  di  un  un- 
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emetto  di  ferro  abbastanza  forte  per  tenerla  totalmente 
immobile.  Alla  parte  inferiore  della  medesima  tavola  per- 
pendicolare che  stendesi  sino  sul  pavimento  ove  posa  il 
letto,  vi  è  praticata  una  larga  apertura  oblunga,  e  ciò  per 
dar  libera  uscita  all'  acqua  che  nelle  ondate  marine  o  al- 
trimenti potesse  esservi  spinta,  onde  non  renda  umido  e 
malsano  il  sito  dal  letto  occupato.  Allato  del  letto  dalla 
parte  aperta  vi  è  una  tavola,  mobile  da  un  lato  e  fissa  con 
adattate  cerniere  dall'  altro,  fatta  a  guisa  quasi  di  cancello, 
che  dà  adito  più  facile  a  chi  dee  porsi  al  riposo  nel  letto, 
se  venga  aperto;  e  quando  v'  è  coricato,  chiudendolo  con 
adattato  chiavistello  presta  solido  appoggio  al  giacente  onde 
nelle  scosse  del  bastimento  non  venga  spinto  nel  sonno 
fuori  del  proprio  letto  e  cacciato  a  terra. 

Al  letto  o  cuccietta  inferiore,  cioè  prossima  al  pavimento 
è  sottoposto  un  tiretto  di  sufficiente  ampiezza  e  ad  altezza 
conveniente  onde  serva  quasi  di  cassa  per  riporvi  varj  ge- 
neri di  biancheria  ed  altri  oggetti  di  uso  dello  spedale 
medesimo. 

Nella  parte  superiore  e  media  dello  spedale  che  suole 
essere  in  quel  luogo  della  prora  detta  dai  marinari  gavone , 
si  porrà  la  farmacia  della  dimensione  di  un  metro  e  no- 
vanta centimetri  di  altezza,  e  metri  due  e  quaranta  centi- 
metri di  larghezza,  vedi  Tav.  I.  fig.  5-  Questo  locale  dovrà 
lutto  attorno  esser  fasciato  di  rame,  acciò  l'  umidità  non 
danneggi  i  medicamenti  ivi  serbati.  Altra  opportunità  che 
presenta  il  detto  luogo  si  è  quella  che  il  medico  nel  dover 
preparare  qualche  chimica  ordinazione  non  verrà  disturbato 
dagli  ammalati  che  vogliano  andare  nei  rispettivi  letti. 

La  lettera  a  segna  una  tavola  mobile  a  guisa  di  tiretto 
per  riporla  entro  onde  non  ingombri  il  locale,  e  quando  è 
d'  uopo  per  tirarla  in  fuori  acciò  che  presti  comodo  uso  di 
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favola  onde  riporvi  qualunque  preparazione  chimica  o  altro 
apparecchio  ad  uso  delia  farmacia  o  degli  infermi.  La  let- 
tera B  segna  un  tiretto  di  discreta  capacità  per  riporvi 
erbe  medicinali  ed  altri  corpi  che  servano  ad  uso  di  essi 
e  delle  loro  preparazioni. 

Tutte  le  casse  che  racchiudono  la  biancheria  ed  ogni 
altro  ingombro  si  allontaneranno  da  quel  locale  onde  più 
libero  siane  V  accesso,  e  si  ponga  un  riparo  ai  frequenti 
casi  di  contusioni,  escoriazioni,  fratture  che  spesso  hanno 
luogo  nei  malati  e  negli  inservienti  loro,  sia  per  gli  urti  che 
accadono  in  quegli  intoppi,  come  per  la  caduta  di  tali  casse 
pel  movimento  delle  navi,  o  per  altro  urto  accidentale  contro 
di  essi  nell'  atto  dell'  entrare  ed  escire,  e  muoversi  in 
detto  spedale  delle  persone  che  devono  praticarvi.  Aggiun- 
gasi a  ciò  la  minorata  quantità  d'aria  ivi  raccolta  per  quei 
volumi  ingombranti  e  la  più  difficile  sua  rinnovazione  e 
per  ciò  il  mefitismo  che  deriva  dal  men  facile  ripulimento 
del  locale. 

In  luogo  delle  casse,  ove  si  abbia  bisogno  di  posare  o 
stendere  qualche  medicamento  od  altro,  potranno  servire 
comodamente  i  tiretti  che  vedonsi  annessi  ai  letti  e  che  si 
fanno  rientrare  quando  cessi  il  bisognò,  con  utilità  nel  mo- 
mento e  niuno  successivo  disturbo  d'  ingombro. 

La  così  detta  paratia,  ossia  tramezzo  di  tavola  che  se- 
para lo  spedale  dal  falso  ponte,  ha  l'inconveniente  di  es- 
sere sempre  più  o  meno  umida  e  imbrattata  di  sostanze 
fermentabili  che  mandano  fetidi  odori  di  nocumento  agli 
infermi  nonché  a  tutto  il  restante  deli'  equipaggio,  e  ciò 
ad  onta  d'ogni  più  esatta  sorveglianza.  Supplirà  benissimo 
a  tale  tramezzo  un  adattato  cancello  o  ringhiera  costrutta 
in  ferro,  colle  opportune  cortine,  vedi  Tav.  /,  fìg.  6  lett.  ci,  e. 
È  mestiere  inoltre  porre  una  piccola  campana  ad  uno  dei 
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lati  dell'  albero  di  trinchetto,  vedi  Tav,  ì,  fig.  6  leit.  a  K, 
la  quale  servirà  per  avvisare  gli  ammalati  della  distribu- 
zione dei  viveri,  e  dell'  ora  delle  consuete  visite  medico- 
chirurgiche, onde  ognuno  dell'equipaggio  che  ne  abbisognasse 
possa  trasferirvisi  tosto  per  averne  i  necessarii  soccorsi  © 
pareri. 

Sarà  pure  necessario  provvedere  lo  spedale  di  un  fanale 
che  verrà  situato  nella  parte  anteriore  del  centro  dell'  al- 
bero di  trinchetto  che  suol  trovarsi  appunto  nel  mezzo  di 
detto  spedale,  vedi  Tav.  I.  fig.  6  leit.  c,  così  la  luce  sarà 
equabilmente  distribuita  per  ogni  lato. 

Convien  provvedere  nello  spedale  un  recipiente  in  lama 
detto  scaldavivande;  vedi  Tav.  I  fig.  4.  Sonovi  nella  parte 
superiore  tre  divisioni  o  aperture:  due  di  esse  cioè  le  la- 
terali ricevono  due  pentole  in  ferro  per  tener  caldo  i  S 
brodo,  e  preparare  le  minestrine  agli  infermi  più  aggravati; 
ed  in  quella  di  mezzo  si  colloca  una  caffettiera  per  serbare 
calda  la  tisana  o  il  decotto  comune.  La  lettera  a  di  detta 
figura  indica  1'  apertura  con  coperchio  mobile  per  la  quale 
si  fa  entrare  V  acqua  bollente  onde  tener  caldi  i  recipienti 
anzidetti,  e  la  lettera  B  mostra  la  chiave  (robinet)  che 
serve  a  dar  esito  all'  acqua  che  non  sia  più  tanto  calda 
quanto  si  richiegga  o  abbisogni,  per  potervene  sostituire 
di  quella  di  temperatura  più  elevata. 

La  dimensione  del  precedente  scaldavivande  sarà  di  un 
metro  e  trenta  centimetri  di  lunghezza,  e  di  cinquanta  - 
cinque  centimetri  di  larghezza. 

Ad  uno  dei  lati  dello  ospedale  verrà  pure  appesa 
stabilmente  una  tavola  faciente  1'  uffizio  di  mensa  per  por- 
vi il  vitto  da  distribuire  agii  infermi,  vedi  Tav-  IL  fig.  1- 
Questa  mensa  sarà  di  uu  metro  e  cinquantacinque  centi- 
metri di  larghezza.  La  letttera  A  rappresenta  la  superficie 
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mobile  di  detta  mensa  che  viene  incastrata  nel  quadrato 
ove  essa  è  accolta  quando  è  al  suo  sito,  vedi  fig.  1.  Ve- 
de si  in  questa  superficie  una  linea  a  da  ambo  i  lati  suoi 
maggiori  ove  sono  praticati  rotondi  fori  da  collocarvi  le 
scodelle  quattro  per  parte;  ad  uno  dei  lati  minori  o  estre- 
mità c  sonovi  sei  buchi  pur  circolari  più  piccoli  pei  bic- 
chieri e  le  caraffe;  dall'  altro  d  un'  apertura  oblunga  qua- 
drata che  serve  per  riporvi  le  posate  e  tenervele  ben  ri- 
parate al  disotto.  Nel  mezzo  delle  scodelle  vi  è  altra  aper- 
tura più  ampia,  pure  oblunga  quadrata  che  è  V  adito  al 
fondo  della  mensa,  da  riporvi  le  vettovaglie  residue  o 
altrettali  cose.  I  coperchi  accennati  sono  mobili  per  adat- 
tate cerniere,  e  da  fissarsi  quando  sono  chiusi  con  appo- 
siti piccoli  chiavistelli. 

È  da  osservarsi  inoltre  nella  Tav.  II.  fig.  2  una  seconda 
mensa  ossia  tavola  portatile,  la  quale  servirà  per  il  tra- 
sporto delle  summentovate  vettovaglie  dalla  cucina  allo 
spedale  per  quindi  trasmetterle  nella  precedente  tavola 
che  deve  servire  come  di  deposito  del  detto  vitto.  Questa 
tavola  avrà  la  dimensione  di  venti  centimetri  di  lunghezza 
e  di  ottantacinque  centimetri  di  larghezza;  con  un  piano 
mobile  quadrato  che  serve  a  tenerla  fissa  e  facilmente  tra- 
sportabile. Nella  superfìcie  di  essa  non  sonovi  che  tre  file 
di  aperture  rotonde  capaci  a  contenere  stabili  in  sito  le 
sole  scodelle  che  deonsi  trasportare  alla  tavola  sospesa 
già  descritta. 

Trovo  altresì  essenziale  che  negli  spedali  di  bordo  vi 
sieno  delle  latrine  portatili,  che  credo  bene  doversi  co- 
strurre  della  forma  rappresentata  nella  fig.  5  della  Tav.  I. 
Queste  latrine  saranno  di  quarantacinque  centimetri  di  qua- 
dratura e  di  quarantacinque  centimetri  di  altezza.  La  let- 
tera a  della  stessa  Tav.  I.  fig.  5  mostra  lo  spaccato  di 
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delta  latrina,  per  far  meglio  osservare  la  sua  costruzione 
interna,  e  l'ampiezza  del  vaso  che  deve  essere  proporzionata 
a  quella  della  sua  cassa  recipiente  onde  non  venga  scosso 
troppo  leggiermente  con  facilità  d'  effusione  delle  materie 
escrementizie  contenutevi.  Oltre  l' incastro  ove  entra  il 
vaso  alla  sua  parte  inferiore,  è  da  notare  altresì  il  sedile 
che  è  sopraposto  al  vaso;  ben  diverso  però  dal  coperchio 
della  latrina.  Questo  sedile  è  in  due  pezzi  che  si  aprono 
nel  mezzo  formando  un'  apertura  circolare  quando  sono  con- 
giunti; mobili  tutti  e  due  per  adattate  cerniere  al  lato  di 
ciascuno  dei  pezzi.  Il  coperchio  della  latrina  si  tien  fisso 
ed  immobile  anche  quando  si  trasporta  per  mezzo  di  un 
uncinetto  che  lo  tiene  fermo  ad  un  occhiello  che  è  posto 
alla  parte  superiore  del  lato  anteriore  della  stessa  eassetta 
o  latrina.  Dovendosi  questa  trasportare  per  vuotarla,  pulirla 
ecc.  si  afferra  per  una  maniglia  di  ferro  o  d'altro  metallo 
che  è  fissamente  locata  alla  parte  esterna  del  suo  coperchio 
già  reso  immobile  colf  anzidetto  perno  ed  occhiello  corris- 
pondente. Le  maniglie  laterali  servono  a  fissare  più  im- 
mobile che  si  possa  ai  lati  la  detta  latrina. 

L'  uso  di  siffatti  vasi  è  della  massima  utilità  come  pure 
della  maggior  durata,  essendo  essi  costrutti  di  stagno,  per 
cui  non  vanno  soggetti  a  rompersi  ed  offrono  medesima- 
mente maggior  comodo  all'  esigenza  di  frequentemente 
pulirli. 

Le  dette  latrine  o  cassette  dovranno  essere  al  numero 
di  due  per  caduno  spedale.  Sarà  di  somma  importanza  che 
gV  infermieri  usino  grandissima  cura  per  la  nettezza  dì 
simili  latrine,  nelle  quali  non  si  dovranno  lasciar  lungamente 
le  materie  contenutevi ,  onde  ovviare  alle  putride  loro 
esalazioni  che  arrecano  e  disturbo  al  senso  dell'  odorato 
dei  circostanti,  e  danno  alla  loro  salute.  Per  tale  oggetto 
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si  porrà  presso  tali  vasi  del  cloruro  di  calce  in  un  vaso 
di  maiolica  o  di  vetro  che  dovrà  essere  rinnovato  tosto 
che  il  cloruro  non  manderà  più  esalazione  disinfettante.  Po- 
trebbe anche  servire  il  liquido  disinfettante  adottato  ultima- 
mente dal  Municipio  di  Genova  pe'  luoghi  consimili  di  uso. 

Queste  cautele  non  v'  ha  dubbio  che  contribuiranno  a 
prevenire  1«§  cornatela  nelle  ferite,  ne'  buboni  ;  e  impedi- 
ranno, se  a  dovere  eseguite,  le  tante  perniciose  febbri  na- 
vali o  nosocomiali,  le  dissenterie,  i  tifi  ed  altre  pericolo- 
sissime affezioni  che  in  consimili  riunioni  d'  infermi  si 
sogliono  spesse  volte  manifestare. 

La  capacità  degli  spedali  sulle  regie  fregate  sarà  non 
minore  di  sette  metri  di  lunghezza,  dodici  metri  e  trenta 
centimetri  di  larghezza,  e  metri  uno  e  centimetri  ottantadue 
d'  altezza.  Quelle  delle  Regie  corvette  potranno  avere  soli 
quattro  metri  e  centimetri  quarantasei  di  lunghezza,  sette 
metri  di  larghezza,  ed  un  metro  e  sessantacinque  centi- 
metri di  altezza.  Gli  spedali  dei  Regii  brick  avranno  la 
dimensione  in  lunghezza  di  metri  tre  e  quaranta  centimetri, 
di  cinque  metri  e  sessanta  centimetri  di  larghezza,  ed  un 
metro  e  cinquanta  centimetri  di  altezza. 

Articolo  2.° 

Modificazione  delle  Gamelle. 

Gli  inconvenienti  delle  antiche  gamelle  sono  innumerevoli; 
ma  primeggia  fra  gli  altri  quello  di  essere  sprovvedute  dei 
loro  rispettivi  coperchi,  per  cui  ogniqualvolta  i  marinari 
devono  servirsene  per  il  consueto  loro  uso  di  nutrimento, 
i  cibi  che  si  son  posti  in  questi  recipienti  non  possono  an- 
dare esenti  dall'essere  insalubri  o  per  lo  meno  ripugnanti. 

Altro  inconveniente  da  doversi  pure  schivare  si  è  quello 
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die  quando  l'equipaggio  si  dovrà  allontanare  di  là  per  re- 
carsi sul  ponte  ad  eseguire  le  manovre  che  i  Superiori  cre- 
deranno opportune,  il  cibo  da  quelli  dovutosi  lasciare  sarà 
rinvenuto  freddo  al  ritorno,  e  talvolta  inondato  d'  acqua 
di  mare,  massimamente  in  tempi  burrascosi  ove  la  neces- 
sità di  pronte  improvvise  manovre  suole  appunto  più 
facilmente  accadere.  A  riparare  all'accennato  inconve- 
niente gioveranno  appunto  i  coperchi  da  noi  ideati  e  che 
vedonsi  nella  Tav.  II.  fig.  4,  lettera  c. 

La  dimensione  che  dovrà  avere  la  gamella  consueta  sarà 
di  trenta  centimetri  di  diametro,  e  venti  centimetri  d'al- 
tezza compresovi  il  suo  coperchio. 

Altro  inconveniente  si  è  pur  quello  che  assai  sovente 
succede  che  mentre  l' equipaggio  si  ciba,  la  loro  porzione 
di  alimento  viene  da  una  improvvisa  scossa  del  bastimento 
rovesciata  con  diminuzione  di  cibo  nei  marinari;  e  perciò 
sarà  utile  spediente  a  prevenire  un  tal  danno  che  la  mensa 
venga  destinata  nel  falso  ponte  ,  giovandosi  a  ciò  della 
tavola  opportunamente  descritta  quando  si  parlò  delle  casse 
del  vestiario,  Tav.  II.  fig.  4  lettera  e. 

Riguardo  poi  al  consueto  recipiente,  bidone,  del  vino 
assegnato  per  giornaliera  porzione  a  marinai  diremo  che  sarà 
bene  sia  ridotto  a  proporzionimetriche,  che  potranno  essere  di 
ventidue  centimetri  nel  loro  diametro  maggiore,  e  di  cen- 
timetri ventisei  di  altezza,  avendo  però  cura  che  le  due 
aperture  vengano  costrutte  secondo  il  modello  delineato  nella 
Tav.  IL  fig.  4  lettera  b.  L'apertura  superiore-anteriore  di 
questo  piccolo  barile,  riceve  un  bocciuolo  imbutiforme  che 
si  pone  a  vite  al  suo  sito  colla  sua  parte  posteriore  tubulata, 
onde  essendo  più  facilmente  rimovibile  possa  tenersi  netto 
e  presti  facile  modo  di  bere. 

Esso  è  di  corno;  e  perchè  assai  liscio  più  facilmente  si  può 
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pulire  e  non  è  tanto  suscettivo  di  trattenere  sostanze  acri- 
moniose che  possano  comunicare  malori  attaccaticci  alle 
labbra  di  chi  ivi  beve  in  comune. 

Quanto  alle  modiflcazioni  della  forchetta  e  cucchiajo  ma- 
nnaresco,  sarà  utile  che  questi  due  oggetti  siano  in  modo 
costrutti  da  non  formare  che  un  solo,  unendo  i  manici 
dell'uno  coli' altro  per  mezzo  di  una  adattata  cerniera  ed 
opposto  uncino  col  corrispondente  occhiello,  vedi  Tav.  II. 
fig.  5. 

La  lunghezza  di  questo  doppio  arnese  sarà  di  ventotto 
centimetri  quando  egli  sia  aperto.  Per  tale  lunghezza  questo 
strumento  oltre  al  non  potere  essere  così  facilmente  smar- 
rito, non  sarà  di  difficile  maneggio  nell'  adoperarlo  come  nei 
serbarlo  ripiegato  o  chiuso» 

Sarà  bene  che  non  sia  di  legno  ma  di  ferro ,  perchè 
questa  materia  più  si  presta  al  pulimento  e  roen  facilmente 
si  rompe,  ed  è  salubre  come  il  legno  e  meglio  d'  ogni  altro 
metallo» 

Articolo  5.° 
Dello  Schiacciabiscotto. 

Quante  ferite  alle  mani  e  alle  dita  dei  marinari  dovetti 
curare  per  mancanza  di  qualche  ingegnoso  meccanismo  onde 
supplire  al  coltello  di  cui  si  servono  per  tagliare  il  biscotto 
del  quale  fanno  uso  per  consueto  loro  alimento  ! 

Per  riparare  a  cotali  inconvenienti  ideai  un  adattato 
arnese  che  ottimamente  supplisce  al  troppo  pericoloso  uso 
del  coltello  o  altra  cosa  simile.  Lo  strumento  da  me  im- 
maginato vedesi  alla  Tav.  IL  fig.  3  :  la  sua  dimensione 
è  di  ventiquattro  centimetri  di  lunghezza,  dieci  centimetri 
di  larghezza  e  cinque  centimetri  di  altezza.  La  sua  semplicità 
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mi  dispensa  dal  farne  la  descrizione,  e  assai  facilmente  ss 
può  conoscere  dalla  citata  tavola  come  debba  adoperarsi. 
La  lettera  a  segna  lo  schiacciabiscotto  isolato;  e  sovra  ài 
esso  alla  stessa  fig.  5  vedesi  lo  strumento  in  azione  fra 
le  mani  di  chi  lo  adopra. 

Articolo  4.° 

Della  Bennarda  ( Charmer ) 

Questo  recipiente  verrà  costrutto  in  ferro  come  conser- 
vatore dell'  acqua  bevibile  e  non  in  legno  il  quale  favorisce 
la  putrefazione.  Oltre  a  ciò  si  disporranno  due  succhiato] 
in  ferro,  e  non  tre  o  quattro  come  talvolta  ho  veduto,  per 
ogni  superficie  laterale  quadrata  di  quel  serbatoio  d'acqua. 
In  tal  modo  non  venendo  impediti  i  marinaj  dall'accostarvisì 
per  dissetarsi  come  succede  qualora  più  di  due  vogliano 
approfittarne  ad  un  tempo  stesso,  il  lor  bisogno  verrà  più 
presto  epiù  facilmente  soddisfatto.  A  tal  fine  dovrà  la  bennarda 
avere  la  capacità  di  un  metro  e  trenta  centimetri  di  al- 
tezza o  profondità,  e  di  ottantacinque  centimetri  di  superficie 
quadrata.  Le  due  piccole  aperture  tubulate  o  succhi atoj  che 
servono  a  chi  vuole  dissetarsi  saranno  della  profondità  di 
cinque  centimetri  quadrati  di  capacità  e  del  lume  o  dia- 
metro interno  non  maggiore  di  due  centimetri.  Vedi  Tav.  II 
fig.  6  nella  quale  si  vedono  i  succhiatoj  al  loro  posto,  e  uno 
di  essi  segnato  dalla  lettera  a,  isolato,  onde  meglio  se  ne 
veda  la  costruzione  e  l'imboccatura  pineale,  che  vorremmo 
sostituita  all'altra  bottonata. 

Uno  dei  vantaggi  di  tale  serbatojo  è  quello  di  essere 
chiuso  stabilmente  dal  suo  coperchio  onde  l'acqua  vi  si 
serbi  pulita,  ed  essere  mobile  alla  base  per  adatte  cerniere 
nel  davanti  ed  uncini  dall'opposta  parte  pur  della  base;  i 


i60 

quali  uncini  tenendola  fissa  ai  corrispondenti  occhielli  dì 
ferro,  ove  vengano  da  essi  fatti  scorrer  fuori  si  può  piegare 
in  avanti  il  recipiente  fino  a  terra,  vuotando  cosi  e  ripu- 
lendo quanto  uom  voglia  il  suo  interno. 

Altra  modificazione  da  farsi  alla  consueta  bennarda  si  è 
quella  che  i  tubi  metallici  destinati  all'esito  dell'acqua 
potabile  abbiano  una  sola  apertura  alla  loro  estremila  in- 
feriore; e  questa  apertura  dovrà  essere  discosta  dal  fondo 
del  recipiente  non  meno  di  due  pollici.  Con  tale  disposi- 
zione si  eviterà  l'inconveniente  che  nel  succhiarne  l'acqua, 
l'assetato  marinaio  non  attiri  facilmente  a  sè  e  non  trangugi 
quel  deposito  terriccio  od  altri  corpi  estranei  che  formansi 
in  consimili  serbato],  non  senza  detrimento  della  salute  dell' 
equipaggio  quando  per  lungo  tempo  si  lasciassero  aver  luogo 
simili  inavvertenze. 

Articolo  5.° 

Conservatolo  del  Formaggio 

Affine  di  rimediare  agli  inconvenienti  di  vedere  sovente 
defraudati  i  marinai  della  porzione  loro  assegnata  del  for- 
maggio che  forma  parte  dell'ordinaria  loro  razione,  e  ciò 
per  il  guasto  che  spesso  succede  a  questo  commestibile  sui 
Regii  legni,  io  mi  studiai  di  trovare  il  modo  da  por  riparo 
a  questa  alterazione  che  oltre  il  privare  di  una  parte  di 
grato  cibo  l'equipaggio,  gli  cagiona  sovente  molesti  inco- 
modi nella  salute,  come  per  esempio  le  gastro-enteriti,  le 
diarree,  le  dissenterie  non  che  lo  stesso  stomacace  ed  altri 
malanni  di  difficile  guarigione  talvolta,  e  spesso  di  lunga 
durata.  ^Questo  mezzo  consiste  in  un  serbatojo  di  legno 
di  forma  perfettamente  quadrata,  delle  dimensioni  se- 
guenti:   cioè    centimetri   novantacinque    quadrati  quanto 
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all'  ampiezza,  e  soli  centimetri  quaranta  di  altezza  o  pro- 
fondità nel  suo  interno.  Ai  lati  di  detta  cassa  pel  formaggio 
si  praticheranno  ad  eguale  distanza  alcuni  spiragli  fatti  in 
modo  da  potersi  chiudere  ed  aprire  a  piacimento  per  via 
di  adattato  uncino  ed  occhiello  corrispondente  da  un  lato, 
ed  una  cerniera  proporzionata  dall'  altro  del  piccolo  spor- 
tello allungato  e  stretto,  vedi  lettera  €.  Tav.  Ili  fig.  1. 

Questa  cassa  è  divisa  come  in  due,  una  inferiore,  supe- 
riore l'altra  ;  e  sono  suddivise  in  tante  parti  quante  sono 
le  teste  o  forme  di  formaggio  d'  Olanda  (che  suol  prescie- 
gliersi  ad  uso  della  marineria)  e  che  debbono  collocarvisi 
durante  il  viaggio. 

La  cassa  o  divisione  superiore,  come  ben  si  comprende, 
è  mobile  e  da  potersi  sollevare  e  tor  via  quando  si  debba 
riempiere  la  sottoposta  o  servirsi  del  formaggio  ivi  posto, 
il  tutto  come  dalla  Tav.  HI.  fig.  1  lettera  a  si  scorge,  la 
lettera  b  indica  la  sottoposta  divisione. 

Questo  modo  di  serbatoio  colle  aperture  praticabili  sud- 
dette dando  luogo  a  più  facile  ventilazione  nell'  interno 
impedirà  o  ritarderà  d'  assai  la  putrida  fermentazione  del 
formaggio,  e  quindi  porrà  riparo  a  molti  inconvenienti,  parte 
de'  quali  abbiamo  di  sopra  accennato. 

Articolo  6.° 

Avvertenze  da  usare  intorno  ai  buoi 
da  imbarcarsi. 

Come  negli  usi  comuni  della  vita  il  bue  è  quello  fra 
gli  animali  che  somministra  maggiori  utilità  nella  in- 
dustria e  nelle  arti,  cosi  è  di  somma  necessità  che  si  tenga 
a  calcolo  il  vantaggio  che  arreca  pure  alle  armate  navali 
per  la  facile  e  sucosa  alimentazione  che  presta  la  sua  carne 
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adoperata  e  per  cibo  e  per  brodo.  È  quindi  necessario  oc- 
cuparsi delle  cautele  da  aversi  nell'  imbarcazione  delle 
bestie  bovine  in  ispecie  sui  regii  legni,  acciò  più  integra 
sia  la  loro  salute  e  conservazione,  e  così  ne  sia  più  van- 
taggioso alla  salute  de'  marinai  l' uso  delle  carni.  Fra 
le  precauzioni  primeggia  quella  di  sospendere  i  buoi  per 
tal  forma  e  con  tali  riguardi  nel  farli  passare  dalle  bar- 
caccie  a  bordo  dove  debbono  consumarsi,  che  non  ricevano 
scosse  troppo  violente,  nè  urti  contro  i  navigli.  A  tal  uopo 
gioveranno  i  così  detti  paglietti  che  in  caso  di  qualche 
scontro  rendano  o  poco  o  nullo  il  danno  che  la  bestia  po- 
trebbe altrimenti  risentirne.  Quando  i  buoi  sieno  sul  bordo  sa- 
ranno con  tutta  cautela  condotti  al  destinato  luogo,  ovvero  tra 
un  cannone  e  l'altro  nella  batteria;  ed  ivi  con  apposita  cinta 
pettorale  e  sottocoscia  tenuti  più  fissamente  che  si  possa  senza 
renderli  impediti  affatto  da  ogni  naturale  discreto  movimento. 
Vedi  Tav.  IIL  fìg.  2.  Ivi  scorgesi  la  gabbia  in  sito  e  fuor  di 
sito,  lettera  a,  onde  meglio  conoscerne  la  costruzione.  Un 
individuo  sarà  destinato  alla  cura  di  questi  animali,  ai  quali 
si  dovrà  somministrare  la  ripartita  dose  del  fieno  alle  ore 
convenienti  riponendolo  in  una  gabbia  o  specie  di  sacco 
lavorato  a  guisa  di  rete,  che  vien  loro  appeso  al  collo  ed 
attorno  al  muso,  mediante  conveniente  striscia  di  cuoio  fis- 
sato con  proporzionata  fibbia.  In  basso  e  al  fondo  è  di 
tela  non  bucata,  onde  la  crusca  o  altro  cibo  minuto  non 
cada  a  terra.  Con  questa  precauzione  il  bue  a  suo  piaci- 
mento si  ciba  del  fieno  senza  che  questo  vada  disperso  o  pesto 
o  bagnato  da' suoi  escrementi  o  dall'  acqua  marina  con  isea- 
pito  dell'  alimentazione  sana  e  richiesta  per  sua  salute  e 
prosperità. 

A  questi  inconvenienti  della  salute  de'  buoi  giovano  ap- 
punto le  fascie  sopra  accennate  con  cui  si  tengono  come 
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sospesi  onde  il  moto  del  bastimento,  in  casi  di  mare  agi- 
tato, non  cagioni  loro  colpi  e  danni,  che  talora  necessitano 
!'  uccisione  fuor  di  tempo  opportuno  delle  bestie  bovine  con 
successiva  mancanza  della  solita  razione  di  carne  da  distri- 
buirsi all'  equipaggio,  e  quindi  con  danno  più  o  meno  nella 
salute  degli  individui  che  lo  compongono. 

La  suddetta  cintura  avrà  la  dimensione  di  due  metri  e 
quaranta  centimetri  di  lunghezza,  e  cinquanta  centimetri  di 
larghezza,  vedi  Tav.  III.  fig.  2. 

Il  pascolo  bovino  dovrà  essere  piuttosto  abbondante  che 
parco,  e  di  fieno  di  ottima  qualità  e  ben  conservato,  asciutto 
e  purgato  da  ogni  immondezza  od  erba  nociva.  A  quando 
a  quando  si  daranno  alcuni  beveraggi  fatti  con  farina 
sciolta  neir  acqua,  lasciando  la  paglia  più  per  sussidio  e 
occupazione  tra  un  pasto  e  1'  altro  che  come  mezzo  con- 
sueto di  alimentazione.  Questa  sostanza  non  farebbe  che 
deteriorare,  col  poco  alimento,  il  benessere  del  bue,  ren- 
dendone le  carni  meno  sucose  e  meno  nutritive.  Il  bere 
gli  sarà  dato  pure  a  debiti  intervalli  e  lino  a  sazietà,  e  ciò 
potrà  farsi  più  sanamente  in  recipienti  di  legno  a  guisa  di 
secchia  intonacata  di  catrame  già  ben  asciutta,  vedi  Tav. 
III.  fig.  5.  Tal  secchia  avrà  ottanta  centimetri  di  profondità 
o  altezza,  e  pari  estensione  nella  sua  circonferenza.  Avrà 
un  coperchio  adattato  da  aprirsi  e  chiudersi  per  conveniente 
cerniera  da  un  lato,  onde  ripararne  l' interno  da  ogni 
sozzura  e  impedire  So  spandi  mento  dell'  acqua  contenutavi. 
Avrà  pure  due  maniglie  una  per  lato  ,  per  le  quali  verrà 
affissa  ad  uno  dei  due  affusti  de'cannoni  delia  batteria  o  in 
quel  sito  medesimo  dove  saranno  serbati  i  buoi. 

Ad  ovviare  al  danno  che  potrebbero  recare  ì  buoi  colle 
loro  corna  a'  circostanti  si  farà  una  barriera  o  cancello 
moYibile  di  legno  della  figura  che  vedesi  nella  Tav.  Ili, 
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fig.  4.  Questo  cancello  avrà  tre  metri  di  lunghezza,  ed 
un  metro  e  sessanta  centimetri  di  altezza,  e  le  sue  estre- 
mità verranno  legate  sulle  culatte  dei  due  cannoni  tra  i 
quali  saranno  posti  i  buoi.  Il  custode  potrà  sorvegliare  fa- 
cilmente e  senza  danno  da  questi  cancelli  le  bestie  ivi 
chiuse,  ed  entrarvi  e  uscirne  ad  ogni  bisogno  rimovendo  e 
riponendo  poscia  una  o  due  delle  assicelle  mobili  perpen- 
dicolari di  legno  che  attraversano  F  asta  che  forma  il  corpo 
o  il  traverso  del  suddetto  cancello.  Questo  traverso  o  tra- 
vicello di  legno  nei  cui  buchi  o  canali  si  fanno  scorrere  le 
assicelle  perpendicolari  è  fissato  agli  affusti  dei  cannoni  per 
legami  eli  corda  o  altro  co' quali  strettamente  vi  si  avvin- 
ghiano ed  annodano. 

A  conservare  il  fieno  nella  migliore  condizione  possibile 
gioveranno  grandi  sacchi  di  tela  incatramata  onde  ripararlo 
da  ogni  umidità  od  estranea  intromissione  di  sostanze  no- 
cive o  insalubri. 

Il  sito  da  serbarvi  tali  sacchi  pieni  potrà  essere  quello 
della  barcaccia  sul  ponte,  e  ciò  per  evitare  il  pericolo  di 
incendio  tanto  temibile  sui  legni  marini. 

Nel  por  fine  a  questo  argomento  non  tralascierò  di  no- 
tare i  fenomeni  propri  di  quella  infezione  o  epizoozia  a 
cui  vanno  soggette  le  bestie  bovine  con  grave  lor  danno, 
la  quale  fu  più  volte  da  me  osservata  sui  regii  legni  na- 
vali durante  il  non  breve  periodo  di  trentatre  anni  di 
assidua  navigazione  per  cui  sono  al  caso  di  darne  la  de- 
scrizione più  fedele  e  conveniente,  vedi  Tav.  III.  fig.  5. 
Questa  coli'  additare  le  differenze  che  notansi  tra  un  bue 
sano  ed  uno  infetto  da  epizoozia  darà  più  facilmente  a 
conoscerne  i  caratteri  fisici  evidenti,  di  quello  il  potessi 
fare  con  descrizione  lunga  di  parole.  È  eia  notare  per  altro 
che  quel  colore  smorto  particolare  che  presenta  il  bue  af- 
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fetto  da  tale  epizoozia  detta  peripneumia  tifoidea,  e  che  è 
assai  diverso  dal  colore  che  era  solito  avere  quando  era 
sano,  non  può  facilmente  mostrarsi  colla  litografia  non  co- 
lorata, come  invece  si  è  riuscito  in  parte  a  mostrare  l' ar- 
ruffamento e  arricciamento  del  pelo,  fenomeno  che  pure  si 
osserva  nella  accennata  contingenza  morbosa.  Segni  sono 
questi  uno  e  1'  altro  quasi  caratteristici  che  il  bue  è  at- 
taccato dalla  suddetta  malattia. 

Articolo  7.° 
Modificazione  delle  brande. 

il  letto  o  branda  del  marinaio  consiste  in  una  tela  stesa 
cui  sopraponesi  un  adattato  materasso  ed  una  coperta  di 
lana.  In  questa  branda  ei  s' adagia  nelle  ore  concedute 
al  sonno  che  dee  ristorarlo  dalle  molteplici  faticose  occu- 
pazioni della  giornata.  Fa  quindi  mestieri  che  la  forma 
e  le  dimensioni  di  tale  letto  o  branda  siano  disposte  per 
modo  da  riuscire  comodo  mezzo  di  ristorante  riposo,  onde 
le  esauste  forze  si  rinnovellino  e  rendano  il  marinaio  nuo- 
vamente capace  di  affaticarsi  nelle  giornaliere  sue  incom- 
benze dopo  le  ore  accordategli  al  riposo.  A  tal  fine  io 
credo  che  la  suddetta  branda  debba  consistere  in  una  grossa 
e  resistente  tela  di  canape  in  forma  quadrata  disposta, 
lunga  un  metro  e  novantacinque  centimetri  e  larga  un  me- 
tro e  dieci  centimetri,  vedi  Tav.  IH.  fig*  6.  Da  uno  dei 
Iati  della  lunghezza  saranno  fatti  nella  branda  tanti 
occhielli  disposti  a  pari  distanza  pe'  quali  si  farà  scorrere 
una  addoppiata  funicella  fissa  alle  estremità  unite  per 
mezzo  d'  un  raddoppiato  nodo,  e  formante  dall'altro  estremo 
per  raddoppiamento  della  cordicella  medesima,  una  ansa. 
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la  quale  servirà  ad  essere  fatta  scorrere  sopra  altrettante 
ghiandette  che  fìsserannosi  dall'altro  lato  lungo  della  branda 
quando  alzatosi  il  marinaio  vorrà  sciorinarla  per  poi  pie- 
garla stretta  coli'  anzidetto  congegnamelo  delle  ghiande 
ed  anse  corrispondenti,  lasciandovi  entro  stretto  il  mate- 
rasso e  le  coperte  per  collocarla  al  sito  destinato  nel 
giorno.  Alle  estremità  della  lunghezza  la  branda  ove 
corrispondono  la  testa  e  i  piedi  del  marinaio  in  riposo, 
saranno  pure  praticati  altri  buchi  ed  occhielli  rotondi,  onde 
farvi  scorrere  la  fune  più  robusta  che  dee  tener  sospesa 
la  branda  al  sito  conceduto  al  riposo,  fissandola  per  mezzo 
di  un  triangolo  di  ferro,  uno  de'  di  cui  lati  serve  a  rice- 
vere ed  unire  coli'  estremità  della  branda  le  svolte  scorsoie 
della  fune  che  s'attorciglia  a  guisa  di  spirale  lungo  il  detto 
lato  del  triangolo,  passando  pure  per  gli  occhielli  della 
branda.  All'  angolo  opposto  ai  lato  suddetto  del  triangolo 
è  disposta  un'  apertura  rotonda  a  cui  si  fissa  la  fune  che 
serve  a  tener  legata  stretta  agli  uncini  forti  di  una  trave 
l' una  e  l'altra  estremità  di  questo  sospeso  letto;  la  let- 
tera a  mostra  la  costruzione  di  detti  triangoli. 

Ad  una  estremità  la  corda  è  ad  ansa  disposta  per  ap- 
penderla al  suo  uncino;  dall'  altra  la  corda  è  lunga  e  fis- 
savi da  un  solo  estremo,  per  dar  più  o  meno  tratta  a 
questa  fune  medesima  a  proporzione  del  luogo  e  della 
maggiore  o  minore  inclinazione  che  voglia  darsi  alla  branda. 

I  materassi  dovranno  essere  costrutti  a  guisa  di  sacco, 
di  un  metro  e  settantacinque  centimetri  di  lunghezza  e 
cinquanta  centimetri  di  larghezza,  vedi  Tav.  III.  fig.  7. 
e  verso  il  fondo  da  un  lato  della  lunghezza  vi  saranno 
disposti  ad  uguale  piccola  distanza  tanti  occhielli,  pe'quali 
si  farà  passare  una  stringa  che  si  stringerà  per  modo  da 
contenere  tra  essa  e  1'  estremità  del  materasso  un  cumulo 
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eguale  di  lana  piuttosto  fitto,  che  possa  servire  a  guisa  di 
cuscino  o  guanciale.  All'  altra  estremità  del  materasso, 
che  si  terrà  aperta,  si  praticheranno  tutt'  attorno  altri  pic- 
coli occhielli  a  uguali  distanze,  pe'  quali  altra  stringa  si 
farà  passare  onde  tenere  stretti  i  due  lati  della  tela  che 
formano  1'  estremità  del  materasso,  ed  impedire  che  la 
lana  ne  esca  quando  il  marinaio  vi  si  adagia  a  riposo. 

Con  tali  disposizioni  sarà  più.  facile  di  poter  lavare  e 
la  lana  dei  materassi  e  la  tela  che  ne  forma  la  fascia  o 
sacco,  onde  la  pulitezza  tanto  necessaria  in  un  equipaggio 
possa  facilmente  rinovarsi  a  debiti  frequenti  intervalli  per 
evitare  quel  sudiciume  nocivo  all'  individuo  e  alla  riunione 
di  essi  in  un  medesimo  locale.  Come  tale  forma  nei 
sacchi  renda  più  facile  la  lor©  ricostruzione  dopo  la 
fattane  lavatura,  ognuno  per  sè  ben  lo  vede,  onde  io  non 
debba  spendervi  vane  parole. 

Articolo  8.° 

Modificazione  alle  casse  del  vestiario. 

Sebbene  queste  casse  non  presentino  apparentemente  la 
necessità  di  alcuna  modificazione,  pure  attentamente  osser- 
vandole non  sarà  difficile  il  conoscere  in  esse  alcuni  in- 
convenienti, fra  i  quali  non  sono  a  tacersi  i  seguenti.  L' 
imperfetto  combaciamento  delle  quattro  tavole  con  cui  questa 
suppelletile  viene  costrutta,  specialmente  quella  che  forma 
la  base  ossia  che  trovasi  situata  nella  parte  posteriore 
della  medesima.  Tale  inconveniente  dà  adito  facile  all'acqua 
allorquando  si  deve  praticare  il  consueto  lavaggio  nel  falso 
ponte,  per  cui  le  vestimenta  dei  marinari  che  trovansi  in 
tali  casse  verranno  ad  essere  bagnate,  e  da  tale  umidità 
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ne  verrà  più  o  meno  pronto  e  notevole  il  deperimento 
negli  abiti  o  nelle  robe  loro  ivi  chiuse. 

A  porre  impedimento  a  tale  inconveniente  io  reputo  op- 
portuno di  costrurle  in  modo,  come  feci  delineare  nella 
Tavola  IL  figura  4 ,  che  alla  lunghezza  di  un  metro  e 
quarantadue  centimetri  vada  congiunta  la  larghezza  di  set- 
tanta centimetri  e  1'  altezza  di  centimetri  sessantaquattro. 
Con  queste  dimensioni  potranno  anche  servire  di  mensa 
pe'  marinai  mediante  un' adattata  tavola  che  si  farà  scorrere 
entro  e  fuori  di  questa  cassa  con  adattate  scannellature 
laterali  alle  faccie  interne  laterali  del  quadrato  verso  il 
suo  fondo.  Un  ritegno  alla  parte  posteriore  della  tavola 
mobile  ferma  al  conveniente  sito  detta  tavola  5  vedi  fig.  4 
lettera  e,  onde  non  esca  oltre  i  convenienti  confini. 

Sopra  questa  tavola  nella  detta  fig.  4  lettera  C  vedesi  la 
gamella,  e  alla  lettera  B  il  bidone  nel  loro  incastro  circo- 
lare della  prefata  mensa:  vedesi  ivi  pure  una  metà  del  co- 
perchio aperto  e  trattenuto  in  alto  dalla  corrispondente 
cerniera. 

La  lettera  a  rappresenta  questa  mensa  medesima  fuor 
di  posizione  onde  meglio  si  possa  vedere  la  completa  sua 
forma.  La  lettera  d  indica  il  soprafondo  della  cassa  del 
vestiario  che  poggia  sull'  orlo  superiore  della  doccia  o  scan- 
nellatura per  la  quale  scorre  la  mensa  mobile  aggiuntavi, 
«come  sopra  si  disse.  Questo  soprafondo  è  mobile  per  poter 
far  riattare  il  meccanismo  della  tavola  mobile  nel  caso 
venisse  a  guastarsi  dall'uso;  ed  è  tenuto  immobile  al  suo 
posto  con  quattro  nottolini  uno  per  ogni  suo  lato.  Due  anse 
di  corda  a  ciascuno  de'  suoi  lati  minori  servono  di  mezzo 
onde  alzarlo  all'  uopo  e  toglierlo  se  fìa  bisogno. 

in  mezzo  della  superficie  superiore  di  detta  mensa  sono 
da  farsi  due  incavazioni  circolari,  una  anteriore,  V  altra 
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posteriore,  entro  cui  possano  tenersi  quasi  Asse  la  gavetta 
o  scodella  de'  marinai,  gamella ,  ed  il  recipiente  del  vino, 
bidone.  L'incavo  circolare  destinato  alla  gavetta  avrà  trenta 
centimetri  di  diametro;  quello  pel  bidone  ne  avrà  ventidue 
vedi  fig.  4.  Tav.  IL  lettere  c  b. 

Per  tal  modo  la  tavola  si  presterà  comoda  a  quei 
numero  di  marinai  di  cui  sarà  capace,  senza  pericolo  di 
spandimenti  ne'  movimenti  bruschi  della  nave  non  infre- 
quenti. Finito  il  pasto  e  tolta  la  gamella  ed  ogni  altra  cosa 
e  ripulito  il  tutto,  si  farà  scorrere  la  tavola  che  servì  dì 
mensa  e  rientrare  nel  suo  primo  sito  della  cassa,  ed  ivi 
sarà  tenuta  fìssa  con  un  apposito  nottolino  di  legno,  come 
dalla  surriferita  tavola  si  scorge. 

Articolo  9.° 
Battello  di  Salvataggio. 

Dopo  lunghe  e  penose  esperienze  mi  è  riuscito  final- 
mente a  ideare  e  comporre  questo  battello  di  salvezza  7 
vedi  Tav.  IV.  fig.  1.  il  quale  gode  della  superiorità  sopra 
tutti  gli  altri  finora  praticati,  per  poter  salvare  la  vita  dei 
marinaio  che  disgraziatamente  fosse  caduto  in  mare,  e  li- 
berarlo da  quella  dolorosissima  morte  così  denominata  as- 
fissia per  sommersione. 

Pur  troppo  così  tristi  accidenti  accaddero  frequentissimi 
sotto  i  nostri  occhi  per  mancanza  di  tali  sussidi  di  sicu- 
rezza. 

Il  battello  di  salvezza  da  me  immaginato  è  composto  di 
una  fitta  robusta  tavola  di  quattro  metri  nella  sua  lunghezza 
e  di  un  metro  e  cinquanta  centimetri  di  larghezza  nella 
sua  figura  quadrata  allungata,  tutto  attorno  di  essa  vi  è 
unita  per  mezzo  di  opportuni  commenti  e  chiodi  una  sponda 
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alta,  pur  di  legno  che  sporge  oltre  le  due  superficie  della 
tavola  formante  il  piano  del  battello. 

In  tal  modo  o  sia  mantenuta  dal  placido  mare  in  sito 
come  vi  fu  gettata,  o  sia  che  dalle  onde  in  tempesta  venga 
capovolta,  sempre  presta  luogo  di  ricovero  e  di  salute  al 
marinaio  che  fosse  caduto  in  mare  durante  il  viaggio  del 
bastimento.  Queste  sponde  o  barriere  sono  interrotte  al 
mezzo  di  ciascun  lato  del  piano  del  battello,  ed  ivi  viene 
adattato  un  quasi  ponte  o  gradino  semicircolare  che  si  tiene 
fìsso  per  robuste  lamine  da  ambe  le  superficie  pur  al  lato 
del  battello;  ed  anche  con  due  sbarre  semicircolarmente  pie- 
gate dall'alto  al  basso  è  tenuto  fisso  a  ciascuna  sponda.  Il 
suo  uso  è  assai  chiaro,  cioè  dar  accesso  al  marinaio  su  questa 
tavola  di  naufragio;  e  queste  sbarre  gli  prestano  aiuto 
onde  possa  colle  mani  attaccandovi  si  salir  più  sicuro  sul 
piano. 

Il  sito  occupato  dalle  sponde  suddette  è  da  ambe  le  su- 
perficie del  battello  o  piano  di  esso  riempiuto  di  un  gran 
pezzo  di  sovero  che  ne  occupa  tutto  lo  spazio,  tranne  al- 
quanti pollici  alla  loro  estremità  libera  in  mezzo,  ove  si 
fa  uno  scarmo  robusto  in  ferro  da  poter  applicarvi  un 
remo  per  parte,  onde  il  naufrago  rifugiatovisi  possa  dirigersi 
ove  meglio  convenga.  Questo  scarmo,  che  è  più  grosso  ove  si 
incastra  nel  legno  e  dove  lo  stroppolo  dei  remi  si  annoda, 
è  tenuto  in  posizione  da  una  lamina  di  ferro  piegata  nel 
mezzo  ove  si  è  praticato  un  buco  della  larghezza  del  ci- 
lindro esteriore  dello  scarmo  medesimo,  e  con  chiodi  late- 
rali fissata  la  lamina  che  è  pur  ivi  bucata  in  più  punti  si 
tiene  immobile  lo  scarmo  onde  non  possa  mai  fallire  al 
bisogno.  La  superficie  del  sovero  è  incavata  dal  suo  lato 
volto  al  mezzo  del  battello  per  dar  ricetto  ad  un  recipiente 
èì  peltro  pur  esso  di  figura  semicircolare  all' incirca,  il 
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quale  è  diviso  in  due  da  un  tramezzo  medio,  per  poter 
così  fornirlo  metà  di  vino  e  V  altra  metà  di  acqua  ad  uso 
dei  rifugiatosi  naufrago.  Alle  estremità  di  questo  recipiente 
vi  sono  due  aperture  una  per  parte,  chiuse  con  adattato 
coperchio  a  vite;  rimosso  il  quale,  per  mezzo  di  un  con- 
veniente tubo  mobile  o  succhiatoio  può  bere  o  vino  od 
acqua  a  piacimento  secondo  che  all'  uno  o  all'  altro  si  ac- 
costi 1'  assetato  che  quivi  si  trova.  L'  opposto  recipiente  è 
tutto  uno,  e  munito  perciò  di  una  sola  apertura  al  mezzo 
dell'  arco  che  esso  forma,  apertura  più  ampia  e  pur  chiusa 
da  un  coperchio  a  vite.  Questo  recipiente  contiene  dei  pic- 
coli biscotti  che  servono  di  cibo  a  chi  colà  fossesi  riparato 
c  si  trovasse  aver  bisogno  di  alimento. 

Questi  recipienti  poggiano  alla  loro  base  su  due  striscie 
lunghe  e  bucherate  pur  di  peltro  che  scorrono  sotto  la  su- 
perficie inferiore  del  sovero,  e  sono  tenuti  fissi  da  chiodi 
sufficienti  in  avanti  ed  indietro,  onde  i  recipienti  non  pos- 
sano essere  smossi  dalla  loro  posizione.  Al  davanti  delle 
estremità  di  essi  vi  sono  due  smaniglie  mobili  su  due  perni 
che  finiscono  superiormente  in  adattato  occhio  o  foro  ro- 
tondo, ed  al  di  sotto  impiantati  stabilmente  al  piano  del 
battello  di  sicurezza.  A  questi  può  tenersi  fermo  il  rico- 
veratovisi  in  caso  di  tempesta  o  altra  circostanza  che  lo 
richiegga. 

In  mezzo  del  battello  vi  è  una  campana  sostenuta  da 
convenienti  aste  perpendicolari,  e  mobile  su  di  esse,  per 
indicare  il  sito  ove  si  trovi  o  venga  sbalzato  questo 
mezzo  di  sicurezza  de'  naufraghi  marinai,  e  ciò  col  suo 
suono  che  col  semplice  dondolare  di  questo  piccolo  ponte 
galleggiante  manda  quasi  continuo  nelle  varie  sue  scosse. 

A  ciascuna  delle  due  estremità  di  questo  battello,  per 
forti  anelli  di  ferro  fissi  con  adattata  vite  nel  corpo  di  esso 
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stanno  attaccate  e  fluttuanti  sul  mare  quattro  corde  le 
quali  per  adattati  nodi  tengono  vani  piccoli  globi  di  legno 
che  mantengono  le  corde  stesse  sempre  galleggianti  e  che 
servono  a  dar  presa  alle  mani  di  chi  è  caduto  in  mare. 

Alla  metà  della  curva  dei  ponti  laterali  suddetti  che 
sono  ai  lati  di  questo  battello  vi  è  attaccata  una  scala  di 
corda,  fatta  di  doppio  canape  tenuto  discosto  l'un  dall'altro 
per  convenienti  legni  che  servono  di  gradini,  e  galleggiante 
mediante  pure  i  sopradetti  globi  di  legno  fatti  scorrere 
a  sufficiente  distanza  per  ciascuna  delle  due  corde  della 
scala  che  serve  al  marinaio  per  poter  entromettersi  nel 
battello  di  sicurezza  quando  sia  potuto  giungere  ad  afi'e- 
rarvisi.  I  remi  che  servono  per  avvicinare  il  detto  bat- 
tello di  sicurezza  ad  una  spiaggia  od  altro  sito  conve- 
niente al  bisogno ,  sono  tenuti  uno  per  parte  da  cia- 
scuna superficie  di  esso  al  lato  delle  sponde  F  infuori  e 
poggianti  sul  piccolo  ponte  o  semicircolar  piano  che  dà 
accesso  al  piccolo  naviglio.  Sono  essi  tenuti  a  sito  per 
adattata  fune  che  viene  per  una  estremità  legata  ad  un 
uncino  o  meglio  anello  posto  allo  interno  della  sponda  che 
riguarda  il  punto  ove  è  fissato  lo  scarmo,  e  dall'  altro  lato 
ossia  dalla  pala  del  remo  è  fìsso  per  un'  ansa,  le  di  cui 
estremità  fatte  scorrere  per  convenienti  buchi  dell'  altra 
sponda  corrispondente  stanno  così  sospesi  e  poggiati  al 
loro  mezzo  sul  piano  semicircolare  suddetto. 

Ad  ambe  le  sponde  estreme  di  tale  palischermo  è  fissato 
un  anello  a  cui  viene  aggiunta  la  estremità  libera  della 
fune  o  catena  a  cui  è  attaccata  la  base  circolare  del  fanale 
che  si  vuole  aggiungere  a  questo  mezzo  di  salvezza  per  i 
caduti  in  mare  in  tempo  di  viaggio  e  che  vedesi  delineato 
nella  Tav.  IV.  fig  2. 

Esso  è  formato  di  un  grosso  disco  di  sovero  fasciato  di 
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tela  incatramata  di  un  metro  almeno  di  diametro.  In  mezzo 
ad  esso  è  stabilmente  posto  un  tubo  di  peltro  o  altra  sot- 
til  lamina  metallica  dell'  altezza  di  trenta  circa  centimetri 
a  cui  si  soprapone  immobilmente  un  fanale  con  varii  vetri 
all'  intorno ,  e  coperchio  con  aperture  riparate  da  una 
adattata  tettoia  per  alimento  della  fiamma  e  riparo  dal 
vento,  onde  il  lume  non  venga  troppo  di  leggieri  spento. 
Questo  lume  interno  del  fanale  è  a  olio  ed  è  per  due  perni 
laterali  stabilmente  mobile  su  due  buchi  o  incavature  di 
un  cerchio  da  cui  è  circondato.  E  questo  cerchio  per  due 
perni  ugualmente  distanti  dai  due  perni  del  lume  già  detto 
è  posato  su  due  scannellature  profonde  praticate  alle  estre- 
mità di  una  semiluna  che  è  fissata,  colla  convessità  del  suo 
arco,  ad  altro  stabile  perno  impiantato  al  centro  della  base 
del  fanale.  Questa  disposizione  dando  luogo  all'  ondolazione 
di  questo  lume  simile  a  quella  della  bussola  dell'  ago  ca- 
lamitato, seconda  i  movimenti  del  piedestallo  di  sovero  e 
non  così  facilmente  può  dar  luogo  allo  spandimento  dell'olio 
del  lume,  tanto  più  che  il  lucignolo  è  tenuto  fermo  da  un 
tubo  il  quale  si  unisce  per  una  cerniera  a  vite  al  corpo 
del  lume  medesimo. 

Vedesi  nella  Tav.  IV.  fig.  2  leti,  a,  il  lume  fuor  di  sito, 
e  alla  lettera  I»  il  coperchio  del  fanale  per  meglio  cono- 
scerne la  figura  e  costruzione.  L'  altra  lettera  a  indica  la 
forma  del  piano  di  sovero  che  è  posto  alla  estremità  del 
battello  di  salvezza  colla  sua  estremità  circolarmente  inca- 
vata. 

Ognuno  vede  che  questi  soveri  servono  a  rendere  più 
facilmente  galleggiante  questo  mezzo  di  ricovero  e  salva- 
mento de'naufraghi.  La  lettera  h  addita  il  campanello  po- 
sto nel  mezzo  del  battello,  la  lettera  d  il  recipiente  pel  vino 
e  l'acqua,  diviso  perciò  in  due,  colle  sue  lamine  e  buchi  cor- 
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rispondenti  per  fissarlo  stabile  con  chiodi  proporzionati  sul 
piano  del  piccolo  battello  quadrato.  Egli  è  per  metà  di 
color  bianco,  e  nell'  altra  di  color  rosso  per  indicazione 
dell'  acqua  e  del  vino  contenutovi,  da  valersene  al  bisogno. 
La  lettera  c  mostra  1'  altro  recipiente  pel  biscotto;  1'  uno 
e  l' altro  come  si  disse,  è  unito  al  lato  del  sovero  che 
offre  1'  incavo  semicircolare  corrispondente.  La  lettera  e, 
mostra  la  lamina  di  ferro  con  buchi  laterali  per  i  chiodi 
da  fissarla  in  sito  e  col  buco  di  mezzo  ove  passa  lo  scarmo 
cilindrico  di  ferro  sino  alla  sua  base  quadrata  più  grossa 
che  s' impianta  nel  legno  delle  robuste  sponde  al  luogo 
sopra  indicato.  La  lettera  £  indica  lo  scarmo  medesimo, 
tutto  fuor  di  sito  per  meglio  esaminarne  la  forma.  La  let- 
tera li  indica  il  coperchio  delle  aperture  de'  due  recipienti 
pel  biscotto,  l'acqua  e  il  vino.  La  lettera  g  il  tubo  o  sifone 
per  bere  alle  due  aperture  suindicate. 

li  battello  a  salvataggio  si  appende  in  tempo  di  sta- 
zione della  nave  all'  infuori  della  poppa  all'  uncino  in- 
feriore dei  paranchi  che  pendono  dalle  così  dette  grue, 
ed  in  tempo  di  adoperarlo  si  getta  in  acqua  insieme  col 
fanale  galleggiante,  dopo  aver  per  altro  attaccato  quest'  ul- 
timo ad  uno  delle  anella  fisse  alle  estremità  del  battello 
per  mezzo  della  piccola  catena  di  ferro  o  altro  metallo  che 
pende  dalla  faccia  inferiore  e  parte  media  del  disco  di  so- 
vero che  serve  di  base  al  fanale. 

Articolo  10.° 

Lettiga  a  ruote. 

In  nessun  luogo  ho  io  potuto  rinvenire  sinora  un  più 
semplice  e  vantaggioso  mezzo  di  trasporto  per  malati  o 
feriti  come  quello  che  io  feci  delineare  nella  Tav.  V.  fig.  1. 
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Esso  è  formato  di  due  parti  da  poter  essere  congiunte  e  disse- 
parate al  bisogno.  Una  consiste  in  un  forte  asse  quadrangolare 
di  ferro  a'cui  poli  cilindrici  sono  due  ruote  in  legno-,  e  dalla 
parte  prossima  ad  esse  tra  1'  una  e  L'  altra  nella  spessezza 
dell'  asse  quadrato  sporgono  due  perni  robusti  a  vite  per 
farli  entrare  in  corrispondenti  buchi  dell'  altra  parte  ossia 
della  lettiga  che  in  tal  modo  viene  a  non  formare  che  un 
unico  macchinismo  di  letto  ambulante  colle  predette  ruote 
così  disposte.  La  lettiga  che  pe'  suoi  buchi  delle  spranghe 
vien  fissata  all'  asse  delle  ruote,  come  or  or  si  è  detto  e  vi 
si  rende  immobile  con  la  madrevite  che  si  vede  staccata 
nella  Tav.  V,  fig.  i  lettera  e,  è  formata  di  più  parti.  l.° 
le  due  spranghe  che  la  fissano  alle  ruote  nel  modo  indicato 
servono  onde  tirare  questo  letto  a  carro  nello  spedale 
o  ivi  presso;  svitata  poi  e  rimossa  la  lettiga  dalle  ruote 
servono  a  trasportare  presso  il  letto  per  mezzo  di  due  per- 
sone a  modo  di  vera  lettiga  il  ferito  o  altrimenti  infermo. 
2.°  di  un  asse  di  ferro  che  attraversa  tutte  e  due  queste 
spranghe  passando  pure  per  un  canale  praticato  al  basso 
di  una  tavola  che  serve  di  piano  inclinato  del  letto  o  let- 
tiga trasportabile,  e  fissato  con  madreviti  agli  estremi  che 
finiscono  a  vite  fa  un  tutto  fisso  e  mobile  insieme  del  piano 
inclinato  suddetto  e  delle  spranghe,  vedi  fig.  1  lettera  ta. 
La  tavola  che  serve  di  letto,  se  è  abbandonata  ai  suo  sito, 
cioè  tra  le  spranghe  della  lettiga,  s'  appoggia  al  traverso 
di  legno  che  tiene  unite  le  spranghe,  poco  discosto  dall'una 
delle  loro  estremità;  questa  tavola  viene  alzata  o  abbassata 
a  piacimento  più  o  meno  mediante  una  fune  che  si  fa  pas- 
sare in  altro  canale  che  attraversa  il  lato  estremo  libero 
di  questo  piano  inclinato  già  detto,  e  fattosi  poi  scorrere 
al  lato  di  esso  si  fa  passare  per  una  girella  fissata  al  basso 
delle  spranghe  nella  loro  densità.  Quando  il  piano  inclinato 
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mediante  queste  funi  è  al  grado  che  vuoisi  d' inclinazione 
si  fissa  dietro  la  carrucola  per  una  galloccia,  vedi  lettera  €, 
che  è  fissa  alla  faccia  inferiore  della  spranga  da  ciascun 
lato  verso  la  parte  che  è  presso  il  sito  de'  piedi  del  ma- 
lato da  trasportarsi.  Abbasso  e  contiguo  al  piano  suddetto 
vi  è  altro  traverso  più  ampio  di  legno  che  fa  seguito  colla 
tavola  descritta  a  formare  il  piano  della  lettiga,  e  ad  esso 
traverso  o  tavolato  è  pur  attiguo  inferiormente  un  altro 
traverso  mobile  in  tutti  i  sensi  e  terminato  con  un  asse 
perpendicolare  di  figura  semicircolare  all'  incirca  al  suo 
estremo  inferiore,  e  si  piega  in  basso  a  modo  di  scalino 
tra  le  spranghe,  stando  attaccato  e  mobile  al  contiguo  piano 
stabile  per  adattate  cerniere,  vedi  fig.  1  lettera  a.  Questo 
gradino  serve  di  appoggio  ai  piedi  dell'  infermo,  e  in  caso 
di  frattura  alle  gambe  serve  di  punto  di  appoggio  per 
fissare  il  piede  già  avvolto  da  conveniente  fascia  a  questo 
traverso  perpendicolare,  passando  gli  estremi  della  fascia 
ad  estensione  per  adattate  aperture  in  esso  praticate,  e 
fissandovi  così  l'arto  fratturato  in  estensione  permanente. 
Se  il  malato  non  abbia  fratture,  può  servire  di  scalino 
quando  sia  fatto  scendere  in  basso,  onde  più  comodamente 
con  poco  aiuto  possa  egli  salire  sul  letto  mobile.  Quando 
è  alzato  si  fissa  nella  direzione  orizzontale  congiunto  al 
restante  del  piano  della  lettiga  per  forti  uncini  fatti  en- 
trare in  convenienti  chiodi  che  finiscono  ad  occhio. 

Il  malato  è  adagiato  su  di  un  materasso  trapunto  che 
verso  il  suo  terzo  inferiore  è  bucato  e  attraversato  da 
altra  fascia  più  larga  la  quale  fatta  prima  passare  per  le  due 
aperture  corrispondenti  della  parte  inferiore  del  piano  in- 
clinato della  lettiga,  circonda  convenientemente  il  corpo 
deli'  infermo,  passa  nuovamente  dietro  il  piano  inclinato  e 
si  fìssa  ove  meglio  convenga  con  adattato  nodo  per  tener 
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fermo  nel  trasporto  il  corpo  di  lui  che  vi  giace  ad  impe- 
dirne ogni  forte  scossa.  Alla  estremità  del  materasso  che 
riguarda  il  capo  vi  è  un  capezzale,  cuciti  entrambi  insieme 
per  più  stabilità.  É  pur  da  notare  dietro  il  piano  inclinato 
una  doccia  dai  lati  posteriormente  con  un  trattegno  in 
basso  per  cui  si  fa  scorrere  un  cassettino  diviso  in  tre 
capacità  interne  da  contenervi  acque  balsamiche,  unguenti 
ed  altro  per  le  medicature,  come  pure  pezze,  bende,  filac- 
ele ecc.  Questo  cassetto  non  arrivando  fino  alla  parte 
estrema  del  piano  inclinato,  viene  ad  essere  accostato  al 
traverso  superiore  delle  spranghe,  formante  un  quasi  mo- 
bile incastro  e  da  cui  è  tenuto  in  sito  appoggiandovi  il 
piano  stesso,  mentre  il  traverso  impedisce  pure  che  il  cas- 
settino si  apra  e  versi  gli  oggetti  contenutivi  quando  il 
piano  si  trovi  nella  sua  posizione  orizzontale. 

La  fig.  5.  della  Tav,  V.  mostra  in  sito  lettiga,  ruote  ed 
infermo.  La  fig.  2  il  canale  o  coprilettiga  che  sopraponsi 
a  modo  di  lobbia  all'  infermo  giacente.  La  fig.  1  ha  lettiga 
in  trasporto  con  un  sol  uomo  che  la  trascina,  ciò  che  non 
può  farsi  colle  ordinarie  lettighe.  La  lettera  a  fa  vedere 
il  gradino  a  piò  dell'  infermo  già  sopra  indicato.  La  let- 
tera B  la  madrevite  dell'  asse  della  lettiga,  la  lettera  €  la 
galloccia  sopramentovata  ,  la  lettera  d  la  carrucola  colla 
fune  che  agisce  dentro  le  spranghe  dalla  parte  dei  piedi , 
e  la  lettera  E  la  madrevite  che  ferma  i  perni  dell'  asse 
delle  ruote,  le  spranghe  e  la  lettiga  con  esse.  La  lettera  $ 
mostra  il  cassettino  o  tiretto  sotto  il  piano  inclinato,  fuor 
di  sito.  La  lettera  g  V  interno  di  esso  cassetto  o  tiretto 
colle  sue  divisioni  interne.  La  lettera  li  una  delle  spranghe 
della  lettiga,  onde  meglio  conoscerne  la  costruzione.  Queste 
avranno  la  lunghezza  di  metri  tre  e  ventisette  centimetri, 
e  discoste  Y  una  dall'  altra  settanta  centimetri. 
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La  costruzione  in  due  pezzi  di  tal  sopracielo  o  coper- 
tura della  lettiga,  presta  il  vantaggio  che  facilmente  si  può 
aprire  o  chiudere  in  parte  per  rinnovazione  d'  aria  se  ab- 
bisogni, essendo  i  due  pezzi  fissi  e  mobili  a  volontà  ai  loro 
estremi  per  un  uncino  forte  in  mezzo  del  pezzo  superiore 
col  corrispondente  occhiello  stabilmente  attaccato  all'  estre- 
mità superiore  del  piano  inclinato  della  lettiga;  e  il  pezzo 
o  metà  inferiore  del  sopracielo  è  invece  fisso  e  mobile  per 
due  uncini  e  corrispondenti  occhielli  che  sono  impiantati 
uno  per  parte  alle  spranghe  della  lettiga  presso  il  luogo 
ove  sono  le  carrucole.  Si  unisce  poi  il  pezzo  inferiore  col 
superiore,  quando  si  voglia,  con  un  uncino  per  parte  cor- 
rispondente all'  occhiello  deli'  altro  pezzo  cui  vien  sopra- 
posto. 

Alla  parte  inferiore  del  sopracielo  vi  è  un'  apertura  da 
cui  esce  una  funicella  che  da  questo  estremo  è  fissata 
al  braccio  di  chi  trascina  la  lettiga,  e  dall'  altro  pende 
presso  il  malato;  onde  egli  tirando  questa  estremità  interna 
della  funicella  possa  dar  avviso  di  qualche  bisogno  a  chi 
lo  trasporta  o  accompagna. 

Mediante  questo  letto  a  ruote  V  infermo  verrà  trasportato 
presso  ad  un  letto  comune  in  qualche  spedale  o  altro  ri- 
covero ove  la  necessità  lo  richiegga;  che  in  tempo  di  guerra 
in  ispecie  talora  è  d'  uopo  collocar  1'  infermo  anche  su  di 
un  semplice  strato  di  paglia;  e  quando  là  sia  pervenuto 
quegli  che  V  accompagnò  o  lo  trasse  sulla  lettiga  con 
altro  da  cui  farassi  aiutare,  scioglierà  la  lettiga  dalle 
due  madreviti  che  trovansi  strette  attorno  ai  due  perni 
che  attraversano  le  predette  spranghe,  fissi  essi  stessi 
all'  asse  di  ferro  che  serve  d'  appoggio  alla  stessa  lettiga 
come  scorgesi  nella  Tav.  V  fig.  3:  dopo  di  che  sospese  con 
dolce  maniera  le  dette  spranghe  e  con  esse  la  lettiga,  V 
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ammalato  vena  trasportato  comodamente  e  senza  scossa 
alcuna  pregiudizievole  al  destinatogli  letto  o  altro  sito. 

Questa  mia  meccanica  invenzione  oltre  a  servire  mira- 
bilmente allo  scopo  suddetto,  ha  pure  aggiunto  il  vantaggio 
che  ogni  ammalato  o  ferito  possa  comodamente  essere  tra- 
sportato all'ospedale  o  all'ambulanza,  in  caso  di  combat- 
timento, col  mezzo  di  un  solo  compagno,  il  quale  si  pre- 
munirà di  due  adattate  cinghie  a  tracolla  che  gli  facilite- 
ranno il  trasporto  della  lettiga  a  ruote.  Vedi  Tav.  V  fig.  1. 

Articolo  li.0 

Letto  meccanico  di  particolare  utilità. 

Questo  letto  è  particolarmente  destinato  per  la  riduzione 
nei  casi  di  fratture  e  lussazioni  degli  arti  addominali ,  e 
per  tutti  quegli  altri  casi  in  cui  è  oggetto  di  grande  im- 
portanza che  1'  infermo  possa  evacuare  gli  escrementi  senza 
cambiare  di  posizione  (ved.  Tav.  6.  fig.  1.)  Questo  letto 
ha  la  sua  giusta  dimensione  di  metri  due  di  lunghezza  , 
un  metro  di  larghezza  ,  e  centimetri  settanta  d'  altezza. 
V  apertura  di  mezzo,  lett.  a,  su  cui  si  appoggia  la  parte 
posteriore  ed  inferiore  del  corpo  dell'  ammalato  ha  centi- 
metri quindici  di  diametro:  essa  verrà  aperta  e  chiusa 
mediante  un  adattato  sportellino  che  trovasi  fissato  con 
una  cerniera  ad  uno  dei  punti  della  medesima  apertura 
del  letto,  come  pure  il  sottoposto  tiretto,  lettera  fe.  Questo 
ha  pure  un  metro  di  lunghezza,  e  centimetri  venticinque 
di  altezza,  e  dentro  vi  si  pone  il  vaso  di  adattata  propor- 
zione come  dalla  lett.  e  per  raccogliere  le  feci  dell'  am- 
malato. 

Il  detto  tiretto  resta  fissato  al  sottoposto  letto  a  doccia 
onde  aprirlo  e  chiuderlo  a  volontà  colla  differenza  che  nello 
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aprire  deve  scorrere  in  un  senso  opposto  a  quello  con  cui 
si  chiude.  Alle  due  estremità  del  letto  si  osservano 
tre  proporzionate  aperture  munite  in  mezzo  di  un'adequata 
stanghetta  in  legno,  come  dalla  lett.  d  che  viene  fissata 
per  tutta  la  sua  lunghezza  dell'  estremità  superiore  del 
letto,  ovvero  in  quella  parte  alla  quale  corrisponde  la  testa 
dell'  ammalato,  mediante  tante  viti  nello  spazio  libero  che 
trovasi  tra  un'  apertura  e  T  altra;  e  in  mezzo  di  questa 
stanghetta  si  devono  fissare  attorno  gli  opportuni  lacci  onde 
formare  un  conveniente  apparecchio  per  effettuare  la  così 
detta  controestensione,  qualora  si  vorranno  ridurre  fratture 
e  lussazioni  delle  estremità  inferiori;  mentre  all'  altra  parte 
inferiore  del  letto  segnata  a  lett.  e  si  osserverà  altresì  in 
mezzo  alle  aperture  di  detta  estremità  un  cilindro  in  ferro 
movibile  per  i  movimenti  di  rotazione,  indotti  dalla  forza 
impiegata  da  due  assistenti  robusti  ed  intelligenti  posti  ai 
due  manubri  che  trovansi  disposti  uno  da  ogni  estremità 
di  detto  cilindro,  lett  ff,  che  per  mezzo  di  altri  lacci  pas- 
sati e  legati  attorno  della  parte  inferiore  della  gamba  e 
piede  del  membro  offeso;  quindi  le  due  estremità  di  detti 
lacci  verranno  congegnosamente  fissate  al  predetto  cilindro 
onde  effettuare  1'  apparecchio  di  estensione.  Fa  di  mestieri 
osservare  nella  costruzione  di  detto  cilindro  verso  alle  due 
estremità  (vedi  lett.  g)  due  proporzionate  ruote  in  ferro 
dentellate  fisse  al  predetto  cilindro  per  mezzo  delle  quali, 
unitamente  alle  due  corrispondenti  lastre  in  ferro,  una 
estremità  delle  quali  è  fissata  od  articolata  per  mezzo  di 
una  cerniera  in  opposizione  ai  denti  delle  già  dette  ruote 
onde  formare  il  ritegno  del  predetto  cilindro  per  la  gra- 
duazione dell'  estensione  del  membro  leso. 

La  lett.  Si  del  predetto  letto  segna  due  curve  di  ferro 
di  adattata  robustezza  che  per  mezzo  di  una  fune  passata 
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air  anello  verso  le  due  estremità  superiori  con  alcuni  nodi 
alle  estremità  inferiori  libere  di  essa  fune,  l'ammalato  possa 
aiutarsi  colle  proprie  sue  mani  afferrando  tali  estremità 
pendenti,  onde  compiere  i  naturali  movimenti,  senza  dover 
ricorrere  agli  astanti.  La  lettera  i  indica  il  relativo  ma- 
terasso. 

Articolo  12.° 

Mantice  o  soffietto  animatore  per  V  ihsùflazione 
dei  polmoni  nei  casi  d'  asfissia. 

La  proprietà  che  distingue  questo  mantice  si  è  quella 
di  contenere  tutto  l'occorrente  per  richiamare  l'asfiitico  da 
morte  a  vita  senza  essere  obbligato  il  sanitario  od  altri  a 
portare  seco  una  caterva  d' istrumenti  rinchiusi  in  una 
pesante  cassetta.  Osservasi  nella  fig.  1  Tav.  7  la  costru- 
zione di  detto  mio  mantice  il  quale  ha  la  capacità  di 
centimetri  quaranta  di  lunghezza  e  di  centimetri  venti  dì 
larghezza.  La  lett.  a  rappresenta  il  coperchio  di  latta ,  la 
di  cui  estremità  superiore  viene  fissata  mediante  una  adat- 
tata cerniera  verso  la  parte  corrispondente  al  tubo  di  detto 
mantice,  mentre  la  lettera  h  rappresenta  1'  altra  estremità 
dei  coperchio  ,  il  quale  viene  aperto  e  chiuso  mediante 
una  adattata  chiave,  al  corpo  di  detto  soffietto.  La  lett.  e 
rappresenta  un  recipiente  di  stagno  col  suo  turacciolo  a 
guisa  di  vite,  entro  cui  si  contiene  acqua  distillata  aroma- 
tica di  melissa,  onde  rialzare  le  abbattute  forze  vitali,  e 
ridonare  nei  tempo  stesso  la  contrattilità  fibrillare  della 
parti  viventi  clell'asfitico,  permettendolo  però  lo  stato  delle 
deglutizione.  La  lett.  d  rappresenta  un  altro  recipiente  di 
stagno  uguale  al  sopracitato  onde  contenere  ammoniaca  li- 
quida, affinchè  1'  inspirazione  vitale  possa  eccitare  nello 
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infermo  la  contrattilità  dei  polmoni  e  del  diaframma,  per 
l'intermedio  dell'influenza  nervosa  riverberata  sui  delti  or- 
gani dal  nervo  così  denominato  pneumo-gastrico.  La  lett. 
e  rappresenta  una  adequata  divisione  per  entromettervi  car- 
toline di  tartaro  emetico  della  dose  di  due  grani  caduna 
onde  scioglierli  in  un  bicchiere  d'  acqua  per  far  recere 
all'  infermo  tutte  le  sostanze  contenute  nello  stomaco , 
nonché  agire  come  medicina  rivulsiva.  La  lett.  f  rappresenta 
un'altra  divisione  con  entrovi  tabacco  che  messo  a  com- 
bustione nella  maniera  segnata  alla  lett.  i»,  per  mezzo  deli' 
introduzione  del  fumo  si  eccita  la  contrattilità  libri  Ilare 
dell'  intestino  retto,  che  è  V  organo  unico  che  si  conserva 
in  vita  più  a  lungo. 

Come  viene  da  celebri  fisiologi  asserito  la  simpatia  che 
ha  quest'organo  coli'  intiera  nostra  organizzazione,  si  è 
quella  che  eccita  pure  la  contrattilità  fibrillare  di  tutto  lo 
apparato  gastro-enterico,  nonché  1'  azione  del  cuore  e  del 
cervello,  e  risveglia  nello  stesso  tempo  il  calore  animale 
primitivo  eh'  era  già  spento  affatto,  oppure  in  parte.  La 
ìett.  g  rappresenta  una  divisione  che  serve  a  contenere 
zolfanelli  onde  all'  uopo  accendere  il  tabacco  che  trovasi 
entromesso  al  recipiente  di  latta,  attaccato  al  buco  della 
parte  opposta  di  detto  mantice  segnata  dalla  lett.  r.  La 
lett.  ta  rappresenta  un  lungo  e  stretto  coperchio  costrutto 
pure  di  latta,  1'  estremità  superiore  del  quale  venne  attac- 
cata con  una  adattata  cerniera  alla  corrispondente  parte 
del  corpo  del  citato  mantice  verso  la  sua  parte  anteriore, 
mentre  1'  altra  estremità  viene  aperta  e  chiusa  per  mezzo 
di  un  uncino  e  corrispondente  occhiello;  sotto  a  questo  par- 
ziale coperchio  si  osserva  una  oblunga  divisione,  entro  a 
cui  si  trovano  gli  oggetti  seguenti,  cioè  una  cannula  della 
lunghezza  di  centimetri  diciotto  e  di  mediocre  grossezza 
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come  dalla  lett-  i.  Questa  cannula  va  intromessa  verso  la 
estremità  più  grossa  nell'apertura  corrispondente  del  sud- 
detto mantice  a  guisa  di  sciringa  ,  e  per  mezzo  della 
cannula  s' intromette  il  fumo  di  tabacco  in  combustione 
nell'  intestino  retto.  La  lett.  1  rappresenta  una  leva  di 
busso,  di  dieciotto  centimetri  di  lunghezza  e  di  una  pro- 
porzionata larghezza,  con  la  quale  tentasi  di  aprire  la  bocca 
per  quanto  è  possibile ,  permettendolo  la  contrazione 
tetanica  dei  muscoli  della  mandibola  inferiore.  La  lett.  in 
rappresenta  turaccioli  di  sovero  per  interporne  fra  i  denti. 
La  lett.  n  rappresenta  una  seconda  cannula  di  forma  boc- 
cale da  clarinetto  cosidetta  cannula  da  narici  onde  potere 
per  mezzo  d'essa  introdurre  dell'aria  vitale  nei  polmoni. 
Ponendo  F  estremità  di  detta  cannula  in  una  delle  narici 
si  chiude  F  altra  narice  e  la  bocca  con  le  dita  ;  quindi 
si  spinge  dell'  aria  nei  suddetti  polmoni  soffiando  gradata- 
mente col  mantice,  essendo  ben  inteso  la  detta  cannula  en- 
tromessa  all'orifìcio  superiore  del  mantice  come  quella 
cannula  già  menzionata ,  essa  porta  in  se  la  stessa  di- 
mensione di  centimetri  otto  di  lunghezza  ed  una  rego- 
lare grossezza.  La  lett.  ©  rappresenta  una  penna  da  scrivere 
per  vellicare  con  la  barba  di  essa  penna  le  narici  ed  il 
fondo  della  gola ,  non  che  nettare  la  bocca ,  la  gola  e 
le  narici  dalle  mucosità  che  queste  cavità  contengono.  La 
lett.  p  rappresenta  un  cucchiaio  di  ferro  stagnato  per  mezzo 
del  quale  si  possa  all'  uopo  far  introdurre  nella  bocca  qua- 
lunquesiasi  farmaco  di  forma  liquida  o  acqua  di  melissa 
spiritosa  ,  o  un  poco  di  vino  caldo  ,  o  un  poco  d'  acquavite 
nell'acqua  tiepida ,  se  però  l'ammalato  abbia  ricuperata  la 
facoltà  della  respirazione  e  quindi  la  deglutazione,  per  le 
stesse  ragioni  già  addotte  alla  lett.  c  parlando  dell'  acqua 
di  melissa  spiritosa  ossia  acqua  cardiaca.  La  lett.  <l  rap- 
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presenta  una  piccola  separazione  entro  la  quale  vien  riposto 
tutto  T  occorrente  per  la  flebotomia  da  praticarsi  o  alla 
giugolare  oppure  al  braccio  (in  caso  che  vi  fosse  a  bordo 
di  passaggio  qualche  persona  dell'  arte  medico-chirurgica,) 
vale  a  dire  due  bende  cosi  dette  da  salassi  ,  aventi  cia- 
scuna un  metro  e  venticinque  centimetri  di  lunghezza  ,  e 
cinque  o  sei  centimetri  di  larghezza  ;  due  lancette  col  loro 
astuccio ,  non  che  alcune  piccole  compresse  (  ved.  let- 
tere ma  ,  vv ,  y  ,  z  della  presente  tavola.)  La  lett.  r  rap- 
presenta un  adattato  recipiente  di  latta  di  forma  ovale  di 
un  coperchio  tutto  pertugiato  a  guisa  di  graticola  ,  attac- 
cato con  una  cerniera  ad  una  delle  sue  estremità ,  mentre 
1'  altra  estremità  viene  aperta  e  chiusa  mediante  un  ade- 
guato nottolino  in  ferro.  Entro  al  detto  recipiente  si 
conterrà  tabacco,  affinchè  il  fumo  di  detto  farmaco  possasi 
introdurre  nel  soffietto  già  menzionato  per  il  passaggio  che 
trova  dalla  lamina  circolare  bucherata,  che  vedesi  alla 
lett.  ».  Questa  lamina  bucherata,  si  pone  al  contatto  di 
quella  apertura  libera  che  presenta  il  detto  mantice  nella 
sua  parte  media  ed  esterna  (  ved.  lett.  t  )  Il  summentova- 
to  recipiente  verrà  fissato  in,  detta  apertura  per  mezzo 
di  due  docce  laterali  entro  le  quali  esso  scorre. 

Per  tal  modo  questo  recipiente  del  tabacco  si  applica 
quando  fa  bisogno  d'  introdurre  per  1'  ano  il  fumo ,  e  si 
rimuove  quando  vogliasi  introdurre  1'  aria  nei  polmoni 
atmosferica. 

Articolo  13. 0 

Farmacia  ambulante  pei  malati  in  marcia 

Questa  farmacia,  per  la  sua  semplice  costruzione  che 
presenta  (  ved.  tav.  Vili  fig.  1  )  offre  il  maggior  comode^ 
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essendo  a  foggia  di  zaino  ,  per  cui  il  militare  che  sarà  a 
tal  servizio  destinato  non  soffrirà  il  benché  menomo  disturbo 
nelle  marcie  militari  presso  il  reggimento  il  quale  debba 
cambiare  di  guarnigione,  oppure  debba  trasportarsi  sul 
campo  di  marte  per  le  istruttive  manovre.  La  lett.  a  di 
siffatta  farmacia  rappresenta  un  apposito  tiretto  onde  con- 
tenere strumenti  di  chirurgia.  La  lett.  rappresenta  l'in- 
terno della  farmacia  ambulante  munita  delle  cose  di  primo 
bisogno,  come  per  esempio  acqua  distillata  aromatica  di 
fior  d'  arancio  ,  acqua  vegeto-minerale  del  Goulard ,  un- 
guenti per  le  consuete  prime  medicature.  La  lett.  c  rap- 
presenta un  secondo  tiretto  per  porvi  il  soffietto  animatore 
di  mia  invenzione,  occorrendo  il  bisogno  in  qualche  caso 
d'asfissia,  come  pure  per  contenere  lìlaccie,  compresse,  ce- 
rotto diachilon  disteso  (sparadrappo),  ed  anche  alcune  as- 
sicelle per  la  riduzione  di  fratture  e  simili. 

La  dimensione  di  detta  farmacia  avrà  centimetri  45  di 
lunghezza,  40  di  larghezza  e  20  di  profondità;  le  interne 
divisioni  saranno  tutte  relative  alla  predetta  forma  e  gran- 
dezza; ben  inteso  che  tutto  1'  esterno  di  siffatto  zaino  deve 
essere  costrutto  di  cuoio  come  i  sacchi  o  zaini  ordinari. 

La  differenza  sta  solo  che  nell'  interno,  tutte  le  sezioni 
verranno  costrutte  di  sottil  legno  per  la  resistenza  a  tutti 
gli  oggetti  riserbati,  ed  il  detto  zaino  si  aprirà  all'  esterno 
a  guisa  di  piccolo  armadio  con  una  apposita  porticella  (v. 
lett.  d)  che  si  fissa  con  una  coreggia  di  cuoio  ad  una  fib- 
bia posta  nella  corrispondente  parte  del  margine  dello 
zaino;  mentre  1'  altra  parte  di  detta  porta  sarà  fissata  con 
due  adattate  cerniere  al  corpo  di  essa  farmacia  nella  op- 
posta parte  che  dovrassi  chiudere. 
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Articolo  i4.° 

Letto  portatile  per  trasportare  ammalati 
nell'  Ospedale  militare  od  in  altro  qualsiasi  ricovero. 

Vediamo  pur  troppo  avvenire  nelle  armate  disgustosissimi 
disagi  nei  poveri  militari,  che  durante  la  loro  marcia  ven- 
gono talora  colti  da  non  lievi  incomodi  e  ciò  per  l'assoluta 
mancanza  di  quegli  stabilimenti  capaci  di  ricoverare  un 
infermo  esposto  perciò  a  pericoli  innumerevoli.  Dalle  inda- 
gini da  me  fatte  a  tale  oggetto  mi  riuscì  ideare  un  mezzo 
meccanico  onde  poter  giovare  al  sofferente,  come  vedesi  de- 
signato nella  Tav.  9  fig.  1.  Questo  mio  trovato  quando  sia 
chiuso  rappresenta  la  forma  di  un  zaino  militare  (ved.  lett.  a) 
ed  invece  quando  sia  aperto  e  disteso  per  quanto  lo  per- 
mette la  capacità  della  tela,  (la  quale  dovrebbe  essere  una 
comune  branda  da  marinai)  (ved.  lett.  fo),  forma  un  conve- 
niente letto  onde  trasportare  l'ammalato  all'ospedale  o  in  altri 
ricoveri,  servendosi  perciò  di  due  ordinari  fucili  da  soldato  i 
quali  dovranno  attraversare  la  parte  media  esterna  delle  due 
estremità  di  detto  zaino,  e  1'  aiuto  quindi  di  quattro  com- 
pagni militari  disposti  uno  a  caduna  estremità  dei  detti  fu- 
cili come  dalla  lett.  e.  V  ammalato  in  tal  guisa  non  sof- 
frirà disagi  di  sorta.  Il  zaino  chiuso  sarà  uguale  a  quello 
citato  nell'  articolo  XIII  parlando  della  farmacia  ambulante; 
la  totale  lunghezza  del  letto  disteso  avrà  di  lunghezza  un 
metro  e  80  centimetri  e  50  centimetri  di  larghezza  e  45 
centimetri  d'  altezza. 

In  quanto  poi  alle  due  estremità  della  robusta  tela  for- 
mante il  letto  esse  verranno  fissate  alle  due  fenditure  (ved. 
lett.  d)  alle  estremità  del  quadrato  di  legno  che  for- 
mano le  due  parti  più  resistenti  del  zaino,  e  ciò  quanto 
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le  striscie  di  tela  che  formano  le  due  parti  laterali  del 
letto:  mentre  la  inferiore  ossia  quella  porzione  di  tela  che 
deve  sostenere  il  pesa  dell'intiero  corpo  posto  a  riposo, 
avrà  le  estremità  attraversate  nelle  altre  fenditure  o  fessure 
che  trovansi  una  ad  ogni  parte  inferiore  dei  suddetti  qua- 
drati di  legno  come  dalla  lett.  e.  colla  differenza  che  le 
prime  fenditure  sono  situate  verticalmente,  laddove  le  altre 
due  sono  orizzontali  sotto  le  antecedenti  :  le  due  estremi  là 
o  coperchi  di  dello  zaino  entrano  l'uno  nell'altro,  onde 
poter  chiudere  ermeticamente  V  interno  letto  per  essere 
poscia  serrato  un  contra  V  altro  coli'  aiuto  di  apposita  co- 
reggia e  fìbbia  uguale  a  quella  della  farmacia  ambulante 
già  detta. 

Articolo  i5.° 

Apparecchio  per  le  operazioni  degli  occhi 
senza  assistenti. 

Considerando  quanto  quest'  apparecchio  possa  recar  van- 
taggio all'  umanità  sofferente  ,  specialmente  per  1'  esegui- 
mento delle  numerose  operazioni  per  mali  degli  occhi,  io 
pensai  di  farlo  conoscere  fra  noi  descrivendo  in  succinto  la 
costruzione,  (v.  tav.  X  fig.  1)  La  lettera  a  rappresenta  una 
mezza  scatola  ossea  di  un  cranio  umano  costrutta  di  cuoio 
la  quale  viene  articolata  in  modo  di  rotazione  ;  nel  suo 
interno  viene  imbottita  e  trapuntata  di  soffice  pannolino, 
Essa  serve  a  tener  ferma  la  parte  posteriore  della  testa 
dell'  infermo.  La  lettera  rappresenta  lo  schienale  pure 
imbottito  di  crine  onde  appoggiare  il  dorso  dello  am- 
malato. La  lettera  e  rappresenta  un  semicerchio  metallico, 

no  ad  ogni  lato  di  detto  schienale  articolato  nel  suo  mezzo 
un'  apposita  cerniera  e  nel  quale  semicerhio  vengono 
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ricevute  le  braccia  dell'  ammalato.  La  lettera  d  rappresenta 
il  sedile  per  l'infermo.  La  lettera  e  rappresenta  un  secondo 
sedile  su  cui  si  posa  V  operatore.  Esso  sarà  costrutto  di 
cuoio  imbottito  e  verrà  sostenuto  mediante  robuste  branche- 
in  ferro  sottoposte  al  medesimo.  La  lettera  f  rappresenta 
un  ritegno  di  legno  scorrevole  avanti  e  indietro  sulle  ro- 
buste assicelle  che  trovansi  disposte  orizzontalmente ,  onde 
accostarlo  alla  pianta  dei  piedi  del  paziente  fissandoveli 
con  adattate  fasce.  La  lettera  g  rappresenta  un  robusto  e 
ben  equilibrato  trepiedi  su  cui  viene  appoggiato  V  anzidetto 
apparecchio.  La  lettera  I*  rappresenta  le  due  assicelle  oriz- 
zontali di  detto  apparecchio ,  robuste  e  scorrevoli  onde 
adagiare  l'estremità  inferiore  di  detto  paziente.  Queste  as- 
sicelle come  pure  quella  parte  che  forma  il  sedile  dell'  in- 
fermo verranno  imbottite  di  crine. 

Fra  le  proprietà  che  ha  in  se  il  sopradetto  apparecchio 
ha  pure  il  vantaggio  non  indifferente  che  le  operazioni 
degli  occhi  si  eseguiscono  senza  l'aiuto  d'assistenti. 

Articolo  16.° 

Astuccio  tascabile  con  tutti  gli  str omenti 
indispensabili  per  le  amputazioni. 

I  chirurghi  del  passato  secolo  si  distinsero  pel  lusso 
spaventevole  di  stromenti  che  inventarono  ,  lusingandosi 
di  superare  così  le  difficoltà  della  loro  arte.  L'  esperienza 
avendomi  dimostrato  che  le  principali  operazioni  chirurgiche 
da  eseguirsi  sul  campo  di  battaglia  e  nelle  ambulanze  in 
prima  linea  ,  sono  dirette  ad  arrestare  delle  emorragie  , 
estrarre  palle  da  fucile  ,  riunire  ferite  ,  e  ne'  casi  di  arti 
esportati  in  parte  dalle  palle  di  cannone ,  fare  imme- 
diatamente  qualche   amputazione  ;   così  ho  creduto  op- 
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portano  di  riunire  gli  strumenti  neeessarii  per  queste 
operazioni  in  un  astuccio  tascabile  di  discreta  grandezza 
con  tutti  gli  strumenti  accessorj  per  le  amputazioni  ,  per 
le  suture  cruente,  e  per  la  legatura  dei  tronchi  arteriosi 
nelle  ferite  accompagnate  da  emorragia. 

Questo  astuccio  è  contenuto  nel  manico  del  coltello-sega 
(ved.  tav.  XV  fig.  1). 

La  lettera  a  rappresenta  il  coperchio  che  si  chiude  a 
coda  di  rondine  o  ad  incastro,  e  mantiensi  chiuso  mediante 
una  piccola  farfalla  attaccata  al  manico,  il  tutto  di  acciaio 
o  di  qualunque  altro  metallo.  (*) 

La  figura  II  rappresenta  una  strettoia  torcolare  di  gran- 
dezza naturale.  La  detta  strettoia  può  stare  entro  il  detto 
astuccio.  Ma  io  preferisco  avvolgerla  attorno  di  esso  per 
mantenerlo  chiuso  con  maggiore  sicurezza. 

La  figura  III  rappresenta  una  pinzetta  ordinaria  anato- 
mica col  bottone  scorrevole. 

La  figura  IV  rappresenta  un  gammautte  convesso. 

La  figura  V  rappresenta  un  gammautte  retto  :  ambedue 
questi  gammautti  devono  essere  assai  consistenti  e  lunghi. 

La  figura  VI  rappresenta  degli  aghi  curvi. 

La  figura  VII  rappresenta  dei  fili  incerati. 

La  figura  Vili  rappresenta  il  tenaculum  o  uncino  sem- 
plice per  prendere  le  arterie  onde  legarle. 

Quindi  stante  la  leggerezza  del  peso  i  chirurghi  militari 
possono  essere  provveduti  dei  summentovati  strumenti,  ed 

(*)  La  dimensione  ordinaria  del  manico  di  questo  astuccio  del  col- 
tello-sega è  di  42  centimetri  di  lunghezza  e  A  centimetri  di  lar- 
ghezza verso  la  sua  parte  superiore  rotonda  e  5  centimetri  di  lar- 
ghezza verso  la  sua  parte  inferiore  più  stretta;  mentre  la  grandezza 
naturale  del  coltello-sega  sarà,  non  compreso  il  ridetto  manico,  di 
25  centimetri  di  lunghezza  e  5  centimetri  di  larghezza. 
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averli  con  se  per  soccorrere  anche  in  casi  gravi  ì  militari 
feriti  sul  campo  di  battaglia,  senza  inviargli  alle  ambu- 
lanze con  un  provvisorio  inutile  apparecchio  come  succede 
frequentemente.  Inoltre  è  da  valutarsi  la  confidenza 
che  il  soldato  ha  nelP  ufficiale  di  sanità  del  suo  corpo  ; 
circostanza  importantissima,  e  che  può  contribuire  tranquil- 
lizzandolo a  salvargli  la  vita.  Quante  volte  non  si  osserva 
il  giubilo  di  questi  infelici,  allorché  si  vedono  immediata- 
mente medicati  dal  chirurgo  che  conoscono  ,  e  che  seppe 
meritarsi  la  considerazione  e  l' affetto  del  corpo  a  cui 
appartiene  ! 

Articolo  17.° 

Nuova  costruzione  della  Cassa  dei  Medicinali. 

Quesla  nuova  costruzione  della  cassa  dei  medicinali  (ved, 
tav.  XI.  fig.  1.)  presenta  l'opportunità  di  racchiudere  tutto 
S'occorrente  per  soccorrere  i  marinari  che  cadono  infermi, 
e  di  preservare  i  vasi  che  contengono  i  medicinali  ,  i  quali 
s' infrangono  assai  facilmente  col  dondolamento  del  na- 
viglio in  tempo  burrascoso.  Questa  cassa  è  fissa  e  stabile 
per  mezzo  d'una  corda  passata  attraverso  le  due  maniglie  di 
ferro  laterali. 

La  dimensione  di  detta  cassa  ,  sarà  proporzionata  a  se- 
conda dell'ampiezza  del  bastimento  e  del  numero  relativo  dei 
marinai  componenti  1'  equipaggio. 

La  lettera  »  rappresenta  la  prima  divisione  mobile.  La 
lettera  t>  la  seconda  divisione,  fissa  verso  la  parte  poste- 
riore interna  di  essa  cassa  sottoposta  alla  prima  colle  loro 
graduate  ripartizioni  all'oggetto  di  racchiudere  i  già  men- 
zionati medicinali  ,  affinchè  vengano  essi  assicurati  e  ben 
custoditi  in  caso  di  qualche  impetuoso  ed  inaspettato  don- 
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dolio  del  naviglio.  La  lettera  e  della  prima  divisione  mo- 
bile rappresenta  il  luogo  da  contenervi  i  pannilini  ,  le 
compresse  e  fasce  o  bende  per  medicature.  La  lettera  di 
rappresenta  il  luogo  dove  mettere  filacele,  ed  un  paio  di  for- 
bici. La  lettera  e  rappresenta  il  sito  ove  racchiudere  dia- 
chilon  disteso  sulla  tela  (sparadrappo)  ,  spatola  per  disten- 
dere P  unguento  sulle  filaccie.  La  lettera  f  rappresenta  il 
luogo  da  contenervi  bilancette  coi  rispettivi  pesi  medici 
onde  regolarsi  per  la  dose  dei  medicinali.  La  lettera  g 
rappresenta  il  luogo  da  racchiudere  il  mortaio  di  cristallo 
col  suo  pestello,  onde  sciogliere  la  gomma  arabica  in  pol- 
vere ,  mista  ad  una  quantità  d'  acqua  o  decotto  per  farne 
emulsioni.  La  lettera  Sa  rappresenta  il  bottone  a  cauterio 
il  quale  consiste  in  un  cilindro  di  ferro  di  forma  oliva  re 
verso  la  sua  estremità  inferiore  ,  come  pure  rappresenta 
il  sito  da  contenerlo,  e  la  lettera  i  rappresenta  la  sciringa 
ed  il  luogo  da  riporla. 

Articolo  18.° 

Nuova  costruzione  della  Cassa  dei  Rinfreschi 
o  vivande  preparate. 

La  forma  di  opportuna  cassa  per  contenere  a  bordo 
i  così  detti  rinfreschi  essendo  abbastanza  riconoscibile  dalla 
tav.  XII.  fìg.  11.  non  perderò  inutilmente  il  tempo  a  farne 
la  descrizione. 

Le  acchiuse  scatole  da  contenere  i  suddetti  rinfreschi  de- 
vono essere  costrutte  di  latta  e  congegnosamente  stagnate 
per  resistere  alla  penetrazione  dell'aria  atmosferica,  affinchè 
non  vengano  a  soffrire    alcun  grado  di  putrefazione. 

Queste  scatole  metalliche  piene  delle  vivande  verranno 
all'  uopo  aperte  mediante  lo  scalpello  di  cui  si  servono  i 
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calafati.  Intorno  all'  unione  della  saldatura  ad  una  delle 
estremità,  come  pure  per  conoscere  la  putrefazione  delle 
vivande  ,  prima  d'  aprire  le  scatole  si  noterà  la  resistenza 
che  presentano  alla  pressione  delle  dita  non  che  la  forma 
bombe  che  avranno  acquistato  le  scatole,  e  si  potrà  da  ciò 
giudicare  delle  alterate  qualità  di  esse. 
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